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| L’occasione a PONG Note mi fu offerta da un viaggio RIESI 


3 due anni or sono, io ebbi occasione di fare a New- Sl (o 
— Orléans in qualità di medico di bordo. Tale viaggio lasciò n nr 
ta > nell’animo mio assai più profonda impressione di quello | 
3 È “en io immaginassi, poichè per esso mi si dischiuse un pic- il tag È 
b: # colo lembo del gran monde americano, affatto nuovo per 0 i? 5; ; 
me, così degno di studio e di osservazione da DE dello. 
| straniero. $ 
È Nel quadro locale di New-Orléans, da me ritratto con be ADERINA 
| grande fedeltà ed amore, mi sembra che vi abbia qualche n 
|_cosache possa interessare l’amico lettore; non fosse altro Vai A 

"o che come novità di soggetto non trattato sinora, che io di 

ni Hd | mi sappia, da nessun scrittore di viaggi in Italia, nè fuori. 

| si 7 Per tal rispetto questo volume, senza pretendere di rivelare 1 ds A 
73 un paese sconosciuto, descrive ed illustra nel modo che io 3 i 

. ho potuto migliore, uno de’ punti più singolari ed impor- 

tanti degli Stati Uniti. Disc; ie 


Roma, Febbraio del 1897 
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Il nostro viaggio aveva cominciato con assai lieti auspicî 
e con tempo bellissimo -- Dopo un indugio di alcuni giorni 
a Palermo, del quale io aveva profittato per rivedere alcuni 
de’ mirabili monumenti della città e fare una corsa attraverso 
le sue magnifiche ville e giardini, così olezzanti di profumi, 


fe così splendidi nel rigoglio di una vegetazione lussureggiante, 
Ms | si era finalmente partiti, la sera del 19 Decembre del passato 
Da anno, accompagnati dagli auguri degli amici e della Commis» 
fi sione tecnica venuta a bordo per la ispezione di regola. Quando, 
: 4 dopo il segnale di partenza, salpata 1’ àncora e tolti gli ormeggi, 
ta il Montebello cominciò a muoversi a tutta macchina passando 
È dietro gli altri piroscafi ancorati presso lo scalo di Alaggio, fum- 


mo salutati da’ parenti degli emigranti schierati in gran numero 
lungo il Molo, che sventolarono a più riprese i loro fazzoletti e ci 


seguirono cogli occhi, sino a che il piroscafo si fu allontanato 
di un esteso tratto. Eravamo partiti con una leggiera brezza 
che increspava appena l’ azzurra superficie dell’ acqua ed un 
cielo terso come zaffiro, che ci aveva fatto ammirare un ma- 
gnifico effetto di luce del sole che tramontava. E mentre il 
Montebello si allontanava, dirigendosi verso il Capo Gallo, e 
perdurava ancora profonda ne’ passeggieri ed ufticiali di bordo 
la triste emozione del distacco da’ loro cari, io mi ero fermato 
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a contemplare a lungo il meraviglioso panorama che mi si 
svolgeva dinnanzi ; la città seducente e pittoresca in un aspetto 
di visione orieritale, più lungi la Conca d’ Oro ed i paesi di- 
sposti lungo la cinta del Golfo : i profili strani e bizzarri dei 
monti che lo circondano da monte Pellegrino a capo Zafferano, 
designantisi nettamente nel tenue azzurro dell’ aria e le tinte 
rosee del cielo, dopo che il sole era scomparso dall’ orizzonte. 
E per tutta la notte ed il giorno appresso, il mare si era 
mantenuto calmo e tranquillo, come uno specchio azzurro lie- 
vemente mosso alla sua superficie ed il Montebello aveva filato 
innanzi, appena cullato doleemente dalle onde, dandoci affida- 
mento di una bella e prospera navigazione, che nessuna cir- 
costanza avrebbe turbata. 

Sin dal giorno successivo alla nostra partenza nel quale 
cominciava a stabilirsi tra noi una certa conoscenza e familia- 
rità ed a svolgersi nella sua regolarità la vita di bordo, i pas- 


seggieri, ben disposti dalla calma del mare, principiavano per- 


tanto ad acquistare un po’ di sicurezza di sè e quella confidenza | 


nel pericoloso elemento, condizione indispensabile per la lunga 
traversata che avevamo a compiere. Ma la nostra fiducia fu 
assai male ricompensata e ben presto cominciarono per noi 
tutti momenti di grande spavento e preoccupazione, poichè una 
tremenda tempesta mai più aspettata ci colse all’ impensata, 
dandoci il più forte travaglio che si possa immaginare. La 
sera del 20, si era da poco oltrepassato il Capo Spartivento, 
ed io mi era messo a dormire per qualche ora sul divano della 
mia cabina, quando fui destato bruscamente dal forte rullìo 
del piroscafo e dal rumore delle ondate che battevano con 
violenza i suoi fianchi. Il rullìo si fece di momento in momento 
sempre più formidabile e per tutto il corso della notte e 
per tutto quello del giorno e notte successiva fu una danza 
precipitosa sulle onde, uno sballottamento furioso e violento, 
un terribile scuotersi e dimenarsi della massa del piroscafo che 
cagionava la più grave apprensione nell’ animo di ciascuno e 
faceva tutti soffrire orribilmente. 
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La mattina seguente, potei appena levarmi per un mc- 
mento, per osservare lo stato del tempo, ma tornai subito a 
raggomitolarmi al mio posto profondamente atterrito da quanto 
avevo visto. Al difuori dell’ hublot, il mare appariva livido 
e minaccioso, qui alzandosi in vere montagne di acqua che 
pareva volessero inghiottirci, là aprendosi in voragini spaven- 
tose ; dappertutto terribilmente irato e sconvolto con aspetto 
di pianura rotta e sommossa dalle convulsioni del terremoto. 
Il cielo era fosco e tenebroso ; l’ aria agitata dal soffio impe- 
tuosissimo del maestrale. Sotto i fieri colpi di mare che lo 
investivano, sì sentivano le assi del piroscafo gemere e seric- 
chiolare e la compagine tutta della nave pareva volesse pie- 
gare e sfasciarsi in mille pezzi — I movimenti della macchina 
erano irregolari e tumultuosi, essa sembrava anelante e tra- 
felata per l' immane lotta che sosteneva col mare; spesso la 
si sentiva come invasa da fremiti e sussulti, mentre l’ elica 
nelle prese a vuoto che faceva, emetteva un rumore sordo di 
sinistro augurio, che si propagava a tutta la massa del legno. 

Il rullio era in certi momenti così forte, che il piroscafo 
sì adagiava per quasi tutto intero uno de’ suoi fianchi sulla 
superficie delle onde, dalla quale posizione pareva non dovesse 
rialzarsi mai più e calare negli abissi del mare. 

Era uno spettacolo e condizione di cose da far fremere e 
l'ansia e la trepidazione erano rese più cupe ed angosciose 
dal rumore delle onde che, con furia si precipitavano sul 
ponte, dallo stridere del vento che sembrava volesse rompere 
gli alberi e sconquassare la nave, dallo scorrere precipitato 
delle catene del timone, dallo sbattere delle porte di ferro lungo 
la macchina, dal fragore assordante provocato dalla caduta 
di oggetti di qualsiasi genere e sopratutto dalle grida dispe- 
rate degli emigranti che, raccolti nelle stive, credendo ar- 
rivato l’ ultimo loro giorno, raccomandavano la loro anima a 
Dio cui volgevano preghiere ardenti di soccorso. 

Se non fosse stato per certa sicurezza che mostravano gli 
ufficiali di bordo, certo ci sarebbe stato di che abbandonarsi 


ARI a) 


alla più terribile disperazione, ma, se pareva non esservi ti- 
more immediato di essere sopraffatti dalle onde e naufragare 
miseramente, certo è che davano travaglio e pene atroci quel 
violento dimenarsi della nave, che obbligava tutti a rimanere 
fissi al proprio posto, a meno di non volersi rompere la testa 
contro i corrido) lungo la macchina o di essere al di fuori di 
questi, lanciati addirittura in mare. Ed anche a stare immo- 
bile nella propria cabina bocconi o aggrovigliati sul divano, 
come io stetti per un giorno ed una notte interi, lo strazio dei 
visceri non era per questo meno forte. Guai, poi, a spostarsi 
per un momento dalla posizione di forzata immobilità assunta, 
chè anche allora ce’ era da sbattere sul pavimento o contro i 
mobili, intronarsi la testa o ferirsi sconciamente. | 

Che dire poi, de’ miei poveri oggetti e robe che, la sera. 
precedente, non prevedendo la tempesta che doveva scatenarsi, 
avevo sparsi sul tavolo e sul letto od avevo lasciati in altri 
punti, male assicurati ? 

Fin dai primi colpi di mare furono di botto lanciati sul 
pavimento. dove sì vedevano nel più strano disordine carte 
sciolte, libri, quaderni, penne, calamaio, pettini, spazzole, senza 
che a me fosse venuta voglia di alzarmi per raccoglierli ; poi fu 
la volta degli abiti appesi, poi de’ cassettoni del canterano 
lanciati con forza al di fuori da’ loro tramezzi e tutte queste 
robe nuotanti in un lago d’acqua sparsasi dalle bottiglie rotte 
e dalla brocca del lavamano. Insomma un disordine ed uno 
scompiglio da. far mettere le mani ne’ capelli; una vera ira 
di Dio da cui, per buona fortuna, mi liberò durante il giorno, 
Peppino, il mio buon cameriere, il quale con molta pena ed 
abnegazione riusì a mettere ogni cosa a posto ed a far scom- 
parire qualsiasi traccia di confusione. 

Come Dio volle, però, questa tempesta, dopo circa 40 ore 
da che si era sollevata, cominciò poco a poco a cedere di 
violenza e, tutti allora cominciammo a respirare, a sentirci 
più liberi ed alleggeriti dalle gravi sofferenze che ci aveva 
procurato — Più tardi essa si placò del tutto, ed a testimonio 
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del suo imperversare non rimasero che le faccie atterrite e di- 
sfatte de’ passeggeri riusciti in coperta, un gran numero di 
contusioni ed ammaccature nel personale di bordo, ed una 
grave ferita contusa in una povera donna, che aveva battuto 
fortemente contro lo spigolo di una coccetta spaccandosi la 
guancia. Il piroscafo aveva perduto, durante il suo infuriare, 
una scala ed uno dei tambucci del ponte di comando portati 
via da un colpo di mare. Nè gli accidenti traumatici e le vio- 
lenze si limitarono agli uomini ed alla massa inanimata della 
nave. Anche gli animali ne sopportarono le conseguenze e tre 
de’ buoi imbarcati a Palermo per il vitto comune, furono 
così pesti e malconci da quello sbattere furioso che di lì a 
qualche giorno ne morirono e furono buttati in mare. 

Questa tempesta da cui fortunatamente eravamo usciti 
senza danni d’ importanza, ci aveva assaliti improvvisamente 
e, per l’infuriare del vento di Maestro, così frequente nel 
centro del Mediterraneo ; vento che uscito dalle bocche del 
Golfo di Lione esercita la sua sinistra influenza sino alle lon- 
tane coste dell’ Africa. Il Montebello ne era stato colpito di 
traverso, e come non avrebbe potuto resistere al mare di fianco 
fu costretto ad orzare e mettere la prua a mare, deviando dalla 
sua direzione ed accostandosi alle Baleari, che non avremmo 
dovuto vedere seguendo la rotta incominciata. Difatti, verso 
il mezzogiorno del 22, quando il mare era ritornato affatto 
calmo ed il cielo rasserenato, noi lambimmo la costa meridio- 
nale dell’ isola Majorca circondata da basse montagne aride e 
brulle e poco discosta l’ isola Cabrera sulla cui punta si in- 
nalza un grosso fanale. 

Ed è appunto il soffiare del vento di Maestro il quale così 
orrendamente agita e sconvolge il mare, che rende assai spesso 
la traversata del Mediterraneo malagevole o pericolosa, ed il 
nome del terribile golfo di Lione e delle sue Zonate desta ne’ 
passeggeri un terrore inesprimibile, una paura tremenda, quale 


cosa nefasta o mal augurata. 


II. 
(Giorno 23 Decembre) 


Nelle prime ore del mattino, attraverso il piccolo vetro 
della mia cabina, veggo sull’ estremo confine dell’ orizzonte, 
una larga striscia aranciata, indizio del prossimo sorgere del 
sole, il mare come una larga pianura del colore del cobalto, 
ed il cielo sgombro affatto di nubi, di un azzurro tenue e va- 
poroso. Tutto questo ne ripromette una bella giornata, e la mia 
aspettativa è stata completamente confermata. Abbiamo avuto, 
difatti, una splendida giornata di navigazione, fra le più belle 
ed interessanti del viaggio, continuamente rallegrata dalla 
vista della terra e da un paesaggio variato e attraente. 

Il piroscafo procede lungo le coste della Spagna, a mag- 
giore o minore distanza da esse, ed i loro contorni ed i paesi 
sparsi lungo la riva, si disegnano nettamente alla nostra vista, 


durante il loro percorso. Cominciamo dallo scorgere, assai in 


lontananza, appena allo spuntar del sole, il capo S. Antonio e 


le montagne della provincia di Valenza che sembrano affac- 
ciarsi direttamente sul mare e lungo la spiaggia distendersi la 
baia e la città di Alicante, la patria del vino dolcissimo tanto 
rinomato ; più giù si presenta 1’ isolotto di Ormjgos, sormontato 
da un fanale, poi il capo Palos, alla cui estremità si elevano 
l’alto faro che poggia su un bell’edificio quadrato a due piani, 
e, vicino, umili case di pescatori fra le quali spiccano pure 4 
o cinque grandi edifici; al di là del capo si scorge la laguna 
o salina di Estacio. Superato il capo Palos si osserva a breve 
distanza da esso, il piccolo villaggio di Perman, importante 
per le sue numerose fabbriche di piombo, con varii grandi 
stabilimenti per la lavorazione del minerale. Segue la rada e 
la città di Cartagena ; il gran porto militare della Spagna —, 
la città si adagia in una larga insenatura tra i declivi di due 
montagne, ed essa si domina tutta dal mare e se ne scorgono 
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distintamente i suoi larghi edifici sulla spiaggia, il grande Ca- 
stello rotondo che‘la sovrasta al di dietro su di una collina, 
ed altri due castelli fortificati sulle montagne ai lati. Più in 
basso segue il capo Tinoso, una punta bruna arsiccia, poi la 
Mesa di Roldam, la punta Genovesi ; poi sino al capo Gata, 
l’ultimo promontorio notevole di questa costa, provvisto an- 
ch’ esso di un gran faro, si seguono montagne basse e tondeg- 
gianti, i cui fianchi si spianano in larghe distese verso il mare, 
coperte di un soffice manto di verde, sulle quali si elevano di 
tratto in tratto larghi edifici circondati da fattorie, e gruppi 
di case quà e là. Sulla sommità delle colline che si avanzano 
sul mare, vedonsi poi succedere fortilizî e castelli smantel- 
lati, messi là un tempo a guardia del paese e per la difesa delle 
coste dalle invasioni barbaresche così frequenti nelle epoche 
passate in questa parte del territorio Spagnuolo. 

All’ avvicinarsi della sera vediamo numerosi Vapori sol- 
care il mare in vario senso e varie caravelle e barche pesche- 
reccie spagnuole ci passano dappresso. È già tardi quando 
cominciano a delinearsi in lontananza le montagne della Sierra 
Nevada, di cui la nebbia leggera ci vela ed attenua i contorni 
e sulle coste si succedono fari e fanali che ci sono di guida 
nel cammino. 

A notte alta, attratto dalla magnificenza e dolcezza del 
tempo salgo sul ponte del comando, dove uno spettacolo ma- 
raviglioso si presenta a’ miei occhi estasiati. L’ aria è tiepida 
e calma, appena agitata da una leggera brezza la quale sembra 
portare sino a noi i dolci ed inebbrianti effluvi della terra di 
Spagna. Il cielo è purissimo, tempestato di stelle che spiccano 
fulgide e vive nella serenità dell’ aria. Tutto il firmamento si 
presenta a’ miei occhi come un immenso manto azzurro co- 
sparso di miriadi di punti d’argento. La via Lattea si estende 
come una larga fascia tremolante e radiosa ; le stelle dell’Ors: 
maggiore e quelle dell’ Orsa minore si presentano ad uno dei 
lati del cielo vivamente rilucenti, e fra esse la stella polare, 
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la guida sicura e la vigile sentinella de marini; sul mio capo 
brilla il pianeta Giove di luce vivissima, sfolgorante; da un 
altro lato è la magnifica costellazione di Orione colle tre stelle 
della sua cintura disposte in fila e scintillanti al par di bril- 
lanti ; più all’ innanzi de’ miei occhi è la costellazione di 
Perseo anche essa viva e brillante in uno scintillamento va- 
poroso ed intermittente, e poi migliaia di altre stelle isolate od 
a gruppi, di cui ignoro il nome che piovono sul mare la loro 
luce dolcissima ed affascinante. È uno spettacolo pieno d’ in- 
canto e poesia dal quale la mia vista era da lungo tempo di- 
susata che m’immerge in una dolce fantasticheria, in una 
specie di ebbrezza ed esaltamento dell’animo, che addormenta 
ogni ingrata sensazione terrena e mi trasporta, invece, nelle 
maraviglie dell’ infinito, nei profondi misteri de’ mondi al 
di là. 


sica Così.tra questa 


Immensità si annega il pensier mio 


e la mente assopita in un dormiveglia fantastico vaga in ri- 
cordi lontani e recenti che le si riaffacciano inconsci dinnanzi. 

Ma lora è tarda ed occorre che io rientri nella mia ca- 
bina per scrivere varie lettere da impostare domani, alla 
prossima fermata che faremo a Gibilterra. 


LIE 


(24 Decembre) 


Verso le otto del mattino, superata la punta Europa, il 
piroscafo entra maestosamente nella rada di Gibilterra e la 
nebbia che sino a quell’ ora aveva ricoperto i contorni del 
paesaggio si dilegua quasi d’ incanto per presentarci in tutta 
la sua splendida bellezza, la vista della città e rada omonima 


e del monte che la domina. Sfiliamo dapprima dinnanzi alle 
superbe navi della squadra inglese, di stazione a Gibilterra, 
che posano sull’ acqua come masse maestose ed eleganti ed 
alle quali si rende il saluto d’ obbligo, e poi il Montebello con 
abile manovra si accosta presso una delle cardoriere in perma- 
nenza nel porto, dalla quale esso deve rifornirsi del carbone 
necessario per proseguire il viaggio. 

Mentre il piroscafo si addentra nella rada e compie le sue 
evoluzioni, io contemplo a mio bell’ agio il panorama della 
città e del grazioso seno di mare che si estende all’ intorno. 
La città si adagia sul lato orientale della rada, sul declivio 
del monte aspro e formidabile che le è alle spalle, sino ai 
confini di esso col mare da cui è separata da un’ enorme 
muraglia di pietra, che ne cinge tutto il suo contorno infe- 
riore, prolungandosi poi nei due Moli, l'uno, antico, alla 
estremità settentrionale della città, l’altro, nuovo, all’estremità 
meridionale di essa ; entrambi avanzantisi per lungo tratto nel 
mare. La città dal mare appare divisa in due sezioni ben di- 
stinte; l’ una più piccola, con grandi edifizi isolati che sono 
quasi tutti quartieri e casematte per le truppe ; |’ altra più 
estesa, la città propriamente detta, che si prolunga sino ai 
confini della montagna coll’ istmo sabbioso che la riunisce 
alla terraferma. Tra l'una e l’altra si vede interporsi un 
gran tratto di terreno coperto di fitti alberi che, da lungi, ha 
l'apparenza di una folta macchia o di un vero bosco : esso è 
il luogo occupato dal gran giardino pubblico di Gibilterra e 
da qualche villa privata contigua. 

La città propriamente detta sì presenta alla vista assai 
densa di edifici, pure con qualche scontinuità di verde tra essi, 
librati a vari piani sui fianchi del monte, sin quasi alla metà 
di esso, dipinti a vari colori e di modesta apparenza ; non per- 
tanto tra essi spiccano varie grandi costruzioni, anch’ esse 
quartieri per le truppe ; poi in alto, da un lato, la Cattedrale 
di cui si vede la parte superiore ed î campanili slanciati nel- 
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l’aria ; all’ altro limite, 1’ antico Castello moresco che sovrasta 
la città, ancora ben conservato ed imponente. Più in alto si 
scorgono le varie strade e sentieri che percorrono in vario 
sensò la montagna, le mura di cinta delle opere fortificate che 
scendono a zig zag, altri edificii isolati e fortezze ed in alto 
ancora il Castello semaforico o Torre dei segnali, posto a guar- 
dia della città, la sentinella de’ due mari, da cui si osserva 
tanta estensione di acque e di terra. E la montagna si sol 
leva nel suo insieme pari ad un immenso scoglio, come una 
massa isolata dal resto della terra e dall’ acqua, dai contorni 
aspri e potenti, dai fianchi scoscesi o tagliati a picco, dalle 
cime ineguali fortemente disegnate, in un’imponenza tragica 
e superba di roccia inespugnabile, cui nessuna forza di uo- 
mini e potenza di armi varrebbe a strappare ai suoi attuali 
possessori. 

Di fronte a Gibilterra, dall’ altro lato della rada, si pre- 
senta la città spagnuola di Algesiras a troppa grande distanza 
da noi per vedere alcun particolare nell’ insieme de’ suoi edi- 
fizii; pure il suo aspetto dal mare è assai bello e pittoresco ed 
essa si distende sulla sommità e sulle falde di una bassa col- 
lina. Nel punto centrale della baia dove la sua costa si piega 
ad arco, sorge su di un’altra piccola collina, la cittadina spa- 
gnuola di S. Roque con belli e grandi edifizi, e con strade 
assai larghe che ne rimontano i fianchi. Tra essa e Gibilterra, 
rasente la spiaggia, sì presentano lunghi edifizi bianchi, ma- 
gazzini di deposito di mercanzie e casine private che formano 
una serie continua tra le due città: — è lungo questo tratto 
che esistono la zona neutra e la linea di confine tra l’attuale 
possedimento inglese ed il territorio spagnuolo, da cui Gibil- 
terra fu così improvvisamente staccata circa due secoli fa. 

IL’ aspetto della rada tutta è gaio e ridente oltre ogni dire. 
La bellezza della mattinata che ha un incanto primaverile, la 
leggiadria del paesaggio intorno, il mare, calmo e trasparente 
come una conca azzurra, i belli edifizii sparsi sulla curva della 
spiaggia, che scintillano ai raggi del sole nascente, costitui- 
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scono un insieme grazioso e seducente che pare infonda la gioia 
ed il piacere nell’ animo di chi osserva. Oltre le navi della squa- 
dra inglese, numerosi piroscafi e navi a vela di ogni naziona- 
lità sono dinnanzi al vecchio Molo e sembrano gremire quasi 
il mare ; piccoli Vapori vanno da un lato all’altro della rada 
mentre varie barche peschereccie ed altre cariche di frutta 
scivolano tranquillamente sulla superficie delle acque e si ap. 
prossimano, alcune, sino al Montebello. Tutto ciò ne sta a far 
prova del movimento e della vita che fervono in questo seno 
di mare, emporio di prim’ ordine pel commercio, punto ine 
vitabile di fermata per ogni nave che entra od esca dallo 
stretto, di un’ importanza strategica e navale quale forse non 
ve n’ha altro al mondo e che giustifica la rigorosa sorveglianza 
con cui gl’ Inglesi lo custodiscono. Ad aggiungere leggiadria 
allo spettacolo si vedono fitti stuoli di gabbiani, dal corpo 
candido come neve, e dalle ali falciate sottili e brune, volare 
qua e là sui pennoni e sulle coffe delle navi, mentre altri 
tuffati col corpo nell’ acqua, v’immergono di tratto in tratto 
il becco per ghermire qualche pesce che passi a loro portata 
per poi divorarselo a volo nell’ aria. 


Comincia. il caricamento del carbone ed io sono ben lieto 
di sottrarmi al fastidio tremendo di respirare per varie ore 
quell’ atmosfera nera e polverulenta, a tutto il tramestio e 
confusione che ci sarà a bordo ed alla prospettiva d’ insudi- 
ciarmi tutto, per discendere a terra, in compagnia del primo 
ufficiale di bordo, dell’ ufficiale commissario e del maestro di 
casa. 


Sbarchiamo sulla banchina vicina al Molo vecchio dove 
esiste una lunga tettoia per deposito di mercanzie, senza la 
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presenza di gabellieri ‘e doganieri, poichè questo di Gibilterra, 
come si sa, è un porto franco ; ci provvediamo del biglietto 
per entrare in città, il quale ci autorizza a rimanere dentro 
di essa sino alle 9 di sera ed entriamo attraverso la porta, î 
aperta nel formidabile muro di cinta, in città. Dico male, in 
città ; ci dirigiamo invece al Mercato, dove i miei compagni 
debbono fare numerose provvisioni per bordo, ed esso ha sede 
in uno spazio triangolare compreso tra il primo e secondo 
muro di cinta, separato dal primo, da un’ alta e lunga infer- 
riata, sotto la quale ha principio il cosidetto giro’ 8 passage 
(giro di cirecumvallazione) che prosegue per tutta la periferia 
inferiore della città. 

Il Mercato, la cui prima pietra fu posta nel 1884 dal prin- 
cipe di Galles, giusta attesta una lastra commemorativa di 
marmo collocata su di un muro, risulta di varie grandi tettoie 
sostenute da aste di ferro, ognura delle quali riserbata alla 
vendita di differenti generi alimentari : così v’ ha il mercato 
della carne, quello della frutta, quello del pesce, e da un altro 
lato il recinto pel pollame e per bestie vive, non contando il 
mercato degli erbaggi schierati lungo una specie di stretto 
viottolo tra le tettoie e 1’ inferriata. 

Troviamo una gran folla che si aggira nei passaggi tra 
un mercato e l’ altro o ferma dinnanzi ai banchi e cesti de’ 
venditori ; folla costituita da ufficiali e funzionari inglesi, rico- 
noscibili oltre che al loro tipo, al loro incedere serio e corretto, 
da signori spagnuoli, soldati inglesi e da numerose brigate di 
signore spagnuole ed inglesi, accompagnate dalle loro ragazze 
graziosissime coi capelli sciolti sulle spalle e seguite dai loro 
servi od attendenti che portano il cesto per la spesa. Dappertutto 
un brusìo, un rumore, un gridio incessante, più acuto ed assor- 
dante al Mercato del pesce, dove i venditori spagnuoli agitano su 
banchi di marmo, magnifici campioni della fauna marina di Gi- 
bilterra la cui rada è una delle più pescose fra quante se ne co- 
noscono. Sembra proprio di essere al Mercato di una grandissi- 
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ma città, non di una cittadina come Gibilterra, tanto fitta e com- 
patta è la. folla che vi si è riversata, così vivace ed attivo è il 
succedersi delle compre, così provvisti di ogni dovizia e magni- 
ficenza di robe sono i banchi dei venditori, i riparti degli or- 
taggi, gli secompartimenti delle frutta dove assieme ad enormi 
cesti di aranci e mandarini che emanano un profumo acuto, 
si veggono molti prodotti della vicina Africa od anche della 
lontana America, e leccornie e rarità gastronomiche che, a 
guardarle, fanno venire 1’ acquolina in bocca. 

Ci meravigliamo dapprima dello spettacolo insolito e di 
quell’ affollamento così fuori dell’ ordinario, non sapendo a che 
cosa attribuirlo, ma la sorpresa cessa, riflettendo che siamo 
alla vigilia di Natale, e che in questo giorno, le famiglie in- 
glesi vanno a fare le provviste per tutto il resto della setti- 
mana, per poi non uscire più di casa. Nelle ore pomeridiane 
dello stesso giorno, infatti, nel ripassare pel mercato, ho po- 
tuto accorgermi che ogni vendita era sospesa e cessato com- 
pletamente ogni movimento di affari. Del resto ci saremmo 
accorti egualmente di essere capitati in un’ occasione straor- 
dinaria dal prezzo carissimo che si paga ogni cosa ehe sì com- 
pra, il doppio ed anche di più di quello che si sarebbe pagato 
in qualsiasi altra giornata. E le richieste dei compratori erano 
tante che, dopo il mezzogiorno, varii generi erano esauriti e 
non si trovava una libbra di pesce neppure a pagarla una 
sterlina. 

Dopo aver curiosato per più di un’ ora nel Mercato, go- 
duto di quello spettacolo così vario, e visto quanto vi era di 
più interessante, lascio i miei amici di bordo, che dovevano 
continuare nei loro acquisti, e penetro in città. 

sono due le porte attraverso le quali dal Mercato si entra 
in città, l’ una a fianco all’altra, aperte nelle mura massiccie 
in epoche differenti, 1’ una nel 1824, l’ altra nel 1874, come 
ne fa fede una inscrizione. Da esse si capita immediatamente 
in una piazzetta irregolarmente quadrangolare che si restringe 
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nel tratto in cui si continua nell’ unica strada che le fa se- 
guito, dominata dalla mole imponente del Castello moresco che 
sembra corrisponderle immediatamente al di sopra, su di un 
rialzo della montagna, e che da questo punto sì può osservare 
in ogni suo particolare. È la placeta real dove veggo su di 
uno sterrato erboso, dei soldati inglesi che fanno delle mano- 
vre, fiancheggiata per due lati da quartieri per le truppe, 
riserbati ai soli soldati ammogliati. Da essa m’ intrometto nella 
strada principale di Gibilterra, in royal street, 0 caje real, 
come dicono gli spagnuoli. È una bella strada assai pulita, 
pavimentata in legno e con stretti marciapiedi in cemento che 
traversa, serpeggiando, tutta la città, allargandosi nel suo per- 
corso in varie piazze e lunga poco più di un chilometro. È 
fiancheggiata da edifizi a due o tre piani in pietra, attaccati 
l’ uno all’ altro, dipinti in verde chiaro, in azzurro sbiadito, 
in grigio od in bianco, tutti però colla facciata nuova o pu- 
lita. Essi sono interrotti, a brevi intervalli, da vicoletti stret- 
tissimi (lanes) che si dirigono gli uni in basso, altri a sinistra, 
in alto, e conducono questi ultimi nella governor’ s street, 
parallela a royal street per certo tratto e di qui poi nella 
parte superiore della città, attraverso altre strade e stradic- 
ciuole ripide e serpeggianti.. È 

Quale strada principale di Gibilterra royal street sembra 
la sede esclusiva della vita e degli affari della città : quivi 
hanno sede i vari alberghi, tra i quali elegantissimo e son- 
tuoso quello royal, i negozi principali o gli unici della città, 
uno 0 due caffè, qualche casa commerciale, qualche Compa- 
gnia di assicurazione, 1’ ufficio postale, quello telegrafico, la 
Borsa. I negozi portano le loro insegne alcune scritte in ispa- 
gnuolo, alcune in inglese, qualche altra in una mescolanza 
delle due lingue .del più curioso effetto, e moltissimi sono or- 
nati nelle loro vetrine di fotografie e vedute della città. Tra 
essi vedo predominare quelli per la vendita di sigari e tabac- 
chi che si seguono ogni po’ di passi, forniti di ogni qualità 
ed assortimento del genere, poichè Gibilterra è uno dei più 
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riechi emporii dei migliori tabacchi del mondo, che qui arrivano 
nella maggior parte di contrabbando e che, perciò, si ha occa- 
sione d’acquistare a prezzo assai mite. Predominano anche i 
negozii in cui si vende un po’ di tutto, i saloni per toilette, 
situati però non a pianterreno ma ai primi o secondi piani delle 
case, e tra le curiosità mi occorre vedere uno Shampoing 
saloon, cioè salone dove si fanno frizioni all’ uso orientale. 

Tra le piazze, traverso successivamente la Commercial 
square la più importante fra tutte, la Martilio, la Cattedral e 
Convent squares, a breve distanza 1’ una dall’ altra. È nella 
prima di queste piazze che trovasi il royal Motél e di fronte 
ad esso la Borsa, ornata al dinanzi dal busto del generale Don, ‘ 
nel cui interno assisto per alcuni minuti ad una specie di 
vendita all’ incanto fatta da un pubblico banditore. La metà 
inferiore, più larga, della Commercial square, al disotto cioè 
della Borsa, è meglio conosciuta col nome di New-Market e 
quivi trovo esposti aleuni banchi di venditori ambulanti, e 
merci e generi varii distribuiti per terra. 

Anche royal street e le sue adiacenze sono straordinaria- 
mente affollate e presentano, dappertutto, uno spettacolo in- 
teressante, pieno di vita e movimento. M’ incontro in nume- 
rosi soldati della guarnigione inglese, alcuni in uniforme nero, 
così severo ed elegante, completato dal grazioso berretto alla 
scozzese, altri in uniforme rosso, ed in gruppi di marinai della 
corazzata Endymion scesi a terra; veggo parecchi ufficiali 
superiori traversare la strada, alcuni a cavallo, altri a piedi 
col bastoncino nero fra le mani; negozi occupati da compra- 
tori; gran folla negli uftici postali e telegrafico dove ferve un 
gran lavoro, signore colle loro bambine che entrano ne’ negozii, 
altre che vanno o ritornano dal mercato in carrozza, col cesto 
delle compre dietro il legno. I tipi dei passeggieri borghesi 
che s'incontrano come di signore sono nettamente distinti tra 
loro : essi appartengono o al tipo inglese, o allo spagnuolo, 
senza alcuna transizione o passaggio intermedio tra 1’ uno 0 
l’altro e senza altra varietà di tipi e razze che supponeva do- 
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‘vesse qui offrirmisi alla vista ; non pertanto tra le figure brune 
spagnuole ve ne ha alcune, specialmente nell’interno de’ ne- 
gozii, nelle quali parrebbe riconoscere i caratteri od alcuni di- 
stintivi della popolazione ebraica, qui numerosa ed. alla testa 
del commercio locale. In mezzo alla folla m’ imbatto anche in 
varii marocchini, come altri m’ era occorso vederne prima, al 
Mercato, col bianco turbante ed il dournous colorati, proce- 
denti gravi e solenni, colle gambe e piedi nudi riparati dalle 
sole babbuccie, con una cert’aria stanca e malinconica dipinta 
sulla loro fisonomia, come di gente cui turbino o diano fastidio 
irumori e l’ affaccendarsi di una città europea. 


Dalla Cattedral square risalgo una breve strada alla mia 
sinistra e mi trovo nella piazza degli Artiglieri presso cui, in 
una strada che le fa seguito, sorgono le caserme per una parte 
dell’ Artiglieria, due grandi edifici dipinti in giallo. La piazza 
stessa, quasi a metà di uno de’ suoi lati, è adornata da un 
bell’ edificio, con un piccolo giardino innanzi recinto da una 
balaustrata in pietra ; è la Biblioteca militare del presidio. Da 
questo punto proseguo in alto, lungo una strada ripida e tor- 
tuosa fiancheggiata da un lato da abitazioni private, dall’altro 
da altri alloggiamenti dipinti in rosso per soldati ammogliati. 
Mi spingo più in su ed arrivo alla Cattedrale cattolica o spa- 
gnuola, il gran fabbricato che si vede dal mare, di cui osservo 
a mio comodo la mole massiccia ed i campanili a guisa di 
torricelle, arieggiante nel suo insieme una costruzione moresca. 
IL’ interno non corrisponde affatto all’ esterno ; esso è angusto, 
semplicissimo, privo di ogni decorazione od ornamento ; non 
v’ ha di rilevante che delle finestre a vetri policromati a li- 
vello del pavimento. 

Vicino la Cattedrale prende origine la strada detta del 
Principe Alberto che si prolunga ripida ed erta sulle falde della 
montagna, ma non ardisco avventurarmici, spaventato dalla 
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fatica dell’ ascensione, e non sapendo dove diavolo andrò a 
finire. Invece mi fermo, per alcuni istanti a contemplare il 
panorama della città, che mi viene sotto, lungo il pendio del 
monte, che si presenta folta di giardini e di edifici disposti a 
guisa di terrazze, e da lungi le montagne dell’Africa, la rada, 
azzurra e scintillante al sole, colla selva delle navi immobili 
sull’ acqua e la lunga diga che fascia il porto. 

Ripresa un po’ lena, ridiscendo e ritorno al centro, alla 
Commercial square di dove, poichè mi avanza tempo sufficiente, 
prendo una carrozza per recarmi all’ altra parte della città, 
quella che prende il nome di Quartiere Europa, dal nome della 
punta che le è prossima. 

Le carrozze di Gibilterra sono del tipo dei comuni landa us 
e coupés a quattro posti; in esse sembrerebbe dover stare 
assai comodamente, invece. vi sì siede a disagio, perchè molto 
strette. Su una di esse continuo il mio giro affrettato e disor- 
dinato. Proseguo per caje real, dove, prima dello sbocco di 
. essa nella Convent square, mi viene indicato dall’ auriga, a si- 
nistra, il nuovo ed elegante edifizio della Corte Criminale e 
sulla piazza del Convento, a destra, il palazzo di città del go- 
vernatore. 

Da questo punto la strada si allarga e procede dritta e 
spazîosa sino alla South port gate (porta del porto sud). Oltre- 
passata la porta, la strada, in terra battuta, continuando a 
correre assai larga, assume l’ aspetto di strada campestre e de- 
scrive una curva attorno all’ alto muro di cinta che limita in- 
feriormente l’ Alameda, per risalire poi alquanto riescendo per 
ultimo alla larga piazza Europa. Di qui, ci dirigiamo ad un 
altra piazza, dove sorgono le South Barracks, altre caserme 
eleganti per le truppe. Da questo punto ora salendo ora discen- 
dendo, intraprendiamo una corsa sfrenata, rapidissima, attra- 
verso viottoli o strade in pendìo fortissimo ; le quali limitano 
declivi erbosi, ville, od abitazioni di ufficiali che sorgono in 
mezzo a giardini dalla vegetazione rigogliosa e lussureggiante. 
Dai muri di cinta che limitano questi giardini in pendio, s0- 
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pravvanzano siepi di cactus, di aloe e di azavi, dalle foglie 
seghettate ed aculeate e le foglie larghe e carnose dei fichi 
d’ India, piante tutte che sul terreno roccioso di Gibilterra ere- 
scono rigogliosamente. Passiamo vicino 1’ Ospedale dei pazzi, 
un grande edificio con tre corpi di fabbrica, in mezzo ad un 
bel parco; vediamo la cattedrale di S. Luigi, anch’ essa un 
grande edificio con torricelle, rasentiamo il convento di Lo- 
rette, un educandato per giovanette di dove escono gli accordi 
di un pianoforte, la Buona vista e di qui discendiamo al passo 
sino alla porta Europa, difesa da una specie di muraglia ci- 
clopica. Qui la vista è orrida ed imponente ; un’ alta, un’im- 
mensa roccia domina il passo, presso cui si vede serpeggiare 
il sentiero che conduce sino alla torre dei segnali ed alla scala 
a. chiocciola scavata nella sommità del monte e discendere, 
dalla sommità del monte sino alla porta che difende il passo, 
a zig zag, uno dei muri di cinta delle fortificazioni : oltre- 


passata poi la porta si vede a destra una successione di rocce 


che sembrano essersi staccate da quella principale e che limitano . 


tra loro fenditure, burroni, e voragini spaventevoli. La strada 
scende sempre e si arriva così all’ estremo limite della mon- 


tagna col mare, dove questa si distende in una spianata tem- 


pestata di massi e così tutto sassoso ed aspro è da questo lato 


il fianco del monte, senza che fra questi sassi spunti, tranne 
qualche cespuglio di ginestre, un fil d’ erba; contrasto sin- 
golare colla vegetazione lussureggiante vista poco prima. 
Questa spianata si prolunga in una punta sabbiosa, la 
punta Europa, al cui termine si vede un grande fanale, presso 
cui non è permesso accedere. Riprendiamo allora a salire un 
altra breve strada a destra, traverso il declivio sassoso della 
montagna, e si arriva così al Palazzo d’ estate del Governa- 
tore, un lungo edifizio ad un piano con ampie finestre ed un 
verone all’ innanzi, adornato da un giardino in cui si veggono 
numerosi filari di agavi; in una posizione orrida ed incante- 
vole ad un tempo, poggiato come è sul limite ultimo della 
montagna sul Mediterraneo dove il fianco di essa si erge a per- 


pendicolo sul mare ad una cinquantina di metri su questo. 
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Qui la strada ha termine ; non si ha dove proseguire più 
oltre, per cui occorre ridiscendere. 

Ritorniamo perciò alla spianata e di lì si prosegue per altre 
strade fiancheggiate da altre caserme, arsenali ed opere di forti- 
ficazione, si passa daccosto al Ginnasium, edificio destinato agli 
esercizii fisici dei soldati e si arriva finalmente all’ Alameda. 

L' Alameda o giardino pubblico di Gibilterra, fatto sor- 
gere per opera del generale Don, sui fianchi della montagna 
in un tratto dove una volta non esisteva che della sabbia rossa, 
è splendido per varietà e ricchezza di piante, per il rigoglio 
della sua vegetazione, per l’ineguaglianza dei suoi viali in 
pendio, per i suoi numerosi parterres, per la vista incantevole 
che, d’ ogni lato, vi si gode. Vi s’ incontrano frequenti e nu- 
merosi pini altissimi che fanno delle cupole spaziose co’ loro 
rami, altre conifere varie, olivi, cipressi, lauri, tamarischi, 
palmizii, alberi di pepe e dellas sombras (fitolacche); ajuole 
bellissime di geranii d’ infinite specie, fiori variati e piante tro- 
picali custodite in apposita serra. Due monumenti sorgono 
nell’ Alameda, uno al generale Wellington, l’altro al generale 
Elliot. Il primoè situato nel centro del parco, in una spianata 
circolare che soprasta ad una larga gradinata e dalla quale si 
scorge il porto e la rada per lungo tratto. Esso consiste di un 
busto in bronzo del generale collocato su di una colonna di 
marmo sulla quale è una lunghissima iscrizione latina che ri- 
corda le gesta dell’ illustre guerriero. Due grandi mortai sono 
collocati ai lati del monumento e, dinnanzi, un magnifico can- 
none di bronzo di così fine lavoro da sembrare fatto al cesello. 
Al disotto di questa spianata, in un viale cui conduce la larga 
seala ricordata, si vede su di un affusto di legno, uno dei due 
grandi cannoni di Gibilterra, un cannone di proporzioni spet- 
tacolose, colossali, un vero cannone monstre, dei cui effetti si 
dovrebbe rimanere atterriti, se non sì sapesse che giace là 
inutilizzato, quale semplice curiosità od oggetto di ammira - 
zione od espressione della potenza di questa città ; l’altro è 
situato sulla punta Europa. Il monumento al generale Elliot, 
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sorge su di un rialzo di terreno ai confini del Parco, che do-. 
mina la piazza dell’ Alameda, ed a cui si scende a Hasto. 
punto per una serie di fitti gradini. 

“Nessun monumento più giustificato e meritato di questo 
ultimo. Esso vale a ricordare a chi nol sappia, l’eroica difesa 
della città sostenuta dal generale nel memorabile assedio del 
1782, quando Gibilterra fu investita dalle truppe francesi e 
spagnuole insieme riunite. Allo stremo di ogni risorsa e quando 
l’ arrendersi pareva inevitabile, il generale Elliot ordinò quale 
ultimo disperato tentativo la sortita della guarnigione inglese 
dalle cinte fortificate e questa fu fatale alle truppe confede- 
rate, poichè per essa furono completamente distrutte le opere 
di assedio costruite e gli Spagnuoli videro. così dileguarsi ogni 
loro speranza di riconquista. 

Il cocchiere mi riconduce alla Convent square e da questo 
punto, io profitto del poco altro tempo che mi resta per discen- 
dere, attraverso uno dei viottoli sottostanti, sino al giro’s pas- 
sage, lungo il quale sorgono le case matte per l’ Artiglieria, 
comprese tra il muraglione esterno o diga che divide Gibil- 
terra dal mare e la prima cinta della città; un largo terra- 
pieno corre accanto al muraglione ed è esso che rappresenta 
la strada di cireumvallazione. In questo tratto posso osser- 
vare da vicino lo spessore del muraglione che abbraccia la 
città dal mare, largo parecchi metri e costruito con massi tal- 
mente solidi e compatti che neppure il grandinare delle palle 
più potenti di cannone riuscirebbe ad intaccarlo. 

Sono le quattro e mezzo del pomeriggio e mi piacerebbe 
continuare le mie escursioni, visitare le fortificazioni, la grande 
grotta di S. Michele, una meraviglia della natura, le immense 
gallerie scavate nell’ interno del monte, traversate da fori per 
allogarvi cannoni e bocche di fuoco di ogni fatta, e poi salire 
sino alla cima della montagna, alla torre dei segnali, di dove si 
veggono due mari e due continenti e 1’ occhio spazia per un 
raggio di 200 miglia. Ma, per fare tutte queste belle cose, 
occorrerebbe che la giornata si prolungasse per lo meno di 
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altre 5, 0 6 ore, e che io fossi provvisto di un permesso spe- 
ciale che non ho avuto agio di chiedere. È necessario, invece, 
che io ritorni in gran fretta sul Montebello, dove sono aspet- 
tato, poichè fra breve esso dovrà rimettersi in moto, e temo 
che il mio ritardo cominci a preoccupare i miei amici. Ed 
arrivo sul piroscafo, stanco, trafelato, stordito, ma contento di 
aver disintorpidite un po’ le gambe, di avere per alcune.ore 
rallegrata la mia vista in tanti € sì svariati spettacoli e ripor- 
tando di Gibilterra la migliore impressione. Sì, si ha un bel 
dire che Gibilterra è una fortezza di prim’ ordine, un assieme 
di caserme, un punto strategico di un’importanza eccezionale 
che gli Inglesi hanno ragione di custodire con cura gelosa, 
come la pupilla dei proprii occhi, ed agguerrire di batterie 
e fortificazioni infinite, ma nel dir ciò si dimentica che, allo 
istesso tempo, essa è una località pittoresca ed incantevole al 
più alto grado, in cui sarebbe tanto dilettevole poter vivere 
in mezzo al profumo dei suoi giardini, in vista dell’orrido delle 
sue roccie, del suo mare azzurro, de’ panorami meravigliosi e 
terribili che d’ogni suo lato si presentano all’occhio. 


A bordo mi attende uno spettacolo non meno singolare. 
Una settantina di carbonai che hanno fatto il trasporto del 
minerale dalla carboniera sul Montebello, stanno per scendere 
dal piroscafo in una larga barca ormeggiata daccanto, che 
deve ricondurli a terra. Essi corrono all’ impazzata sulla co- 
perta del ponte, ed a vederli coi capelli secomposti, col viso 
nero di carbone nel quale risalta il bianco degli occhi, col 
petto scoperto egualmente nero, ridendo e sghignazzando sem- 
brano tanti diavoli o folletti che si abbandonino ad una ridda 
infernale. Agili e svelti come tante scimmie, essi si precipitano 
alla rinfusa lungo la scala, o si lasciano scivolare lungo la 
grossa fune che tiene attaccata la carboniera al Montebello, 
ed in un momento hanno preso posto nella barca, la quale 
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pare debba sommergere sotto il loro peso. Dopo avere scam- 
biato un po’ di lazzi e male parole in un gergo metà spagnuolo 
e metà italiano coi passeggieri del Montebello, la barca sì al- 
lontana ed essi danno la visione di dannati che un qualche 
Caronte riconduca in una bolgia infernale. 

È ora di. ripartire. I cavi che legano il Montebello alla 
Carboniera sono mollati e tirati a bordo ; il comandante da 
l’ ordine di rimettersi in cammino ed il piroscafo dopo qualche 
minuto, passando attraverso la selva di navi che lo circon- 
dano, riprende lentamente a muoversi. Cade la sera, una sera 
dolce, molle, purissima, degno coronamento della bella gior- 
nata, che ammorbidisce i contorni aspri della roccia tremenda 
e fa spiecar meglio, attraverso la sua diafana vaporosità, i 
contorni della rada. Io mi fermo a: lungo sul ponte, nè so 
staccare gli occhi da quella vista e dal cielo, di un azzurro 
vago e vaporoso, nel quale ritornano a brillare, tremolanti, mi- 
riadi di stelle. 

Il piroscafo, intanto costeggia 1’ altro lato della baia e si 
dispiega, più davvicino a noi, la deliziosa Algesiras ; la punta 
Carneiro è presto raggiunta e sorpassata. Lo stretto ci si pre- 
senta oramai dinnanzi, ma le ombre della sera lo involgono 
velando le asperità de’ suoi monti, rendendo appena distingui- 
bili i rilievi delle sue coste. Brillano però i fanali che rischia- 
rano il cammino ; di lontano ed all’ indietro quello di Ceuta, 
la fortezza marocchina posseduta dalla Spagna, l’altra delle 
colonne di Ercole ; innanzi a noi, sul cammino che il Monte- 
bello deve seguire, il fanale di Tarifa a destra, e assai più 
lungi quello di Trafalgar ; a sinistra, sull’ estremo lembo della 
costa Africana, il fanale di capo Spartel, e ancora più da 
vicino, quelli de’ grossi piroscafi che solcano lo stretto in va- 
rio senso, a poca distanza da noi. 

L' ora dispone al raccoglimento ed io sto per immergermi 
in nuove fantasticherie e meditazioni, ma per fortuna, me ne 
distrae il suono acuto e squillante della campana di bordo che 


mi chiama a pranzo e quivi l’ allegria regna sovrana edi mille 
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incidenti della faticosa e piacevole giornata costituiscono, per 
tutta la sera, materia di inesauribile conversazione. 


IV. 


(29 Decembre) 


Sono quattro giorni che navighiamo in pieno Oceano, con 
mare di Maestro, ed ogni contorno di terra si è oramai dile- 
guato dai nostri occhi. A segnale delle coste di Spagna e di 
Africa, dalle quali ogni giorno più ci allontaniamo, non vi ha 
che uno stuolo di gabbiani che volteggia e si aggira attorno 
alla nostra nave, volando spesso sul nostro capo, poggiandosi 
qualehe volta sui pennoni e sulle sartìe: il loro numero però 
sì assottiglia ogni giorno più e stamattina non ne ho visto che 
quattro o cinque. Sul lontano orizzonte non si scorge più nes- 
suna vela o Vapore; siamo soli, proprio soli, a navigare in 
questi paraggi, in balìa di noi stessi, tra 1° immensità del cielo 
e dell’ Oceano. 

Il piroscafo segue la sua rotta verso Ponente, dirigendosi 
nello stesso tempo verso il Sud, per cui la nostra distanza 
dall’ Equatore diminuisce ogni giorno più. Dalla latitudine di 
35°, 42’ a cui si era, partiti da Gibilterra, siamo oggi a quella 
di 33°, 17’ e dalla longitudine 9°, 12° ovest siamo arrivati a 
quella di 23°, 36° ovest. Ce ne accorgiamo dal caldo che au- 
menta ogni giorno più, e che in qualche ora del giorno è pro- 
prio molesto, e da un certo senso di mollezza e torpore che 
ne possiede. Pure, nel nostro viaggio, noi non dovremo certo 
traversare la linea ; occorrerà discendere, presso a poco, sino 
alla latitudine di 25°, per poi risalire nuovamente : proveremo 
perciò, mi si dice, gli effetti di temperature differenti ed an- 
che con sbalzi assai sensibili. 

Navighiamo sotto l’ influenza del vento di Maestro che 
colpisce la nave prima di fianco, poi da poppa ; il mare ne è 
tutto rotto e frastagliato in piccole onde, con sprazzi e stri- 
scie di spuma alla loro cresta e superficie. È il mare lungo 0 
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mare morto dei marini, per usare la loro espressione, che ar- 
‘riva sino alla latitudine in cui si naviga ; quelli che noi ve- 
diamo non sono che i residui delle forti e larghe onde che.si 
svolgono più al Nord e che vengono gradatamente a smor- 
zarsi ed estinguersi nei nostri paraggi. Ciò non impedisce che 
il piroscafo non ne risenta 1’ influenza ed esso rulla quasi con- 
tinuamente ; per buona fortuna, però, non è più il rullio tre- 
mendo, violento e scuotente dei giorni di tempesta nel. Medi- 
terraneo ; invece é un rullio dolce, uniforme, abbastanza tol- 
lerabile, che non scuote i visceri e che produce appena qualche 
sensazione fastidiosa. Io, del resto, dopo qualche istruzione ri- 
cevuta, ho già appresa la ginnastica speciale per tenersi bene 
in equilibrio, malgrado il rullio, e procedo perciò baldanzoso e 
sicuro nelle mie passeggiate sulla coperta del piroscafo. Tutto 
il segreto consiste nel camminare a piccoli passi ed inelinarsi 
col corpo nel senso contrario a quello secondo cui s’ inclina la 
nave. (Quando siamo in parecchi a fare queste passeggiate, mi 
immagino che dobbiamo sembrare individui intenti a degli 
esercizi di pattinaggio. Il difficile è piuttosto traversare durante 
il rullio da un lato all’altro della nave. Se si prova a farlo, 
procedendo verso il lato che s’ innalza, si sente una resistenza 
enorme sulla coperta, come se tutta la massa del piroscafo fa-' 
cesse forza per opporsi al proprio passaggio, ed il piede dura 
fatica ad alzarsi, come se fosse rivestito di calzari di piombo. 
Se, invece, si voglia traversare nel senso secondo cui il Va- 
pore s’ inclina, si corre il rischio di fare dei passi falsi, af- 
frettare, senza volerlo, la corsa e battere sulle aperture dei 
boccaporti o, addirittura, scivolare sino ai parapetti della 
nave. 

Un’ altra ginnastica speciale, a causa del rullìo, bisogna 
fare quando si è a tavola. Benchè i piatti, le bottiglie ed i 
bicchieri sieno contenuti in una specie di cinta fortificata di 
legno, tutta a circoli, quadrati e rettangoli, che fa assumere 
alla tavola 1’ aspetto di una piccola piazza forte, pure occorre 
prendere il piatto in mano, specialmente se il suo contenuto 


si effonde, ed allora risate a non finire. 
Ma le scene comiche per questo benedetto rullìo succedono 
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a preferenza con gli emigranti. Essi sono poco esperti nel 


— camminare: procedono a larghi passi come ubriachi, e spesso 
cadono col corpo prosteso in avanti, seguiti dalle sghignazzate 
‘e risate di coloro che sono rimasti a sedere in coperta. Spesso 
« anche accade che, per la mancanza di equilibrio, si versi il 
È contenuto delle grandi scodelle di stagno nelle quali portano 
u il loro rancio ed allora si vede la coperta impiastricciata di 
| brodo, pasta e carne, ed essi son costretti a ritornare in cucina 
| per farsi dare un’ altra razione di viveri. 
i A proposito di questo inerescioso rullio che è il più grande 
a difetto, forse 1’ unico del Montebello, ho appreso da qualche 
| | giorno un particolare abbastanza curioso, che si riconnette 
colla storia del nostro piroscato e colle sue qualità nautiche. 
| Esso fu costruito pochi anni or sono, nel 1887, ed appartenne 
dapprima alla Ditta Schiaffino e Solari di Genova che se ne 
servì, sul principio, per trasportarvi carbone dall’ Inghilterra 
È e, di tratto in tratto, quando l’ occasione si presentava, per 
condurvi degli emigranti in America. Come, però, la Ditta 
fece assai cattivi affari e, in seguito, andò incontro al falli- 
mento, il piroscafo venne in possesso della Banca di Genova, 
«dalla quale fu poi comprato dalla Navigazione generale, ed 
È | entrò così a far parte della sua numerosa flotta. Esso misura 
«non meno di 96 metri di lunghezza ed è tra’ più larghi che 
sì conoscano, avendo nella sua parte centrale circa 14 metri 
_ di larghezza. È poi - provvistosigi una macchina a triplice 


| espansione, cioè del tipo più perfetto e recente di macchina, 
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__mercè il quale si ottiene il massimo di lavoro, col consumo 
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È. È, di una quantità di carbone minore di quella richiesta da al- 
a si tri tipi di macchine di modello più antico. Così la macchina 
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del Montebello consuma, in media, 16-17 tonnellate di car- 
bone al giorno, facendo un lavoro utile pari a quello di al- 
tre macchine di egual forza, ma di differente modello, per le 
quali sarebbe necessario impiegarne 20 o 22. 

Queste buone qualità congiunte alla sua mole maestosa, 
e soprattutto la sua solidità e robustezza che lo fa resistere 
mirabilmente a’ forti colpi di mare, farebbero del Montebello 
uno de’ migliori piroscafi della Navigazione generale se, co- 
me dicevo, il difetto dell’ eccessivo rullìo, quando ha il mare 
per traverso, non ne rendessero penoso il navigarvi sopra. E 
tale circostanza è stata appunto la causa del cambiamento di 
nome cuì è andato incontro. Difatti il suo nome di battesimo 
era l'anfulla, nome che si legge tuttora sulla campana del 
ponte di comando, ma compiuti i suoi primi viaggi in Ame- 
rica, questo particolare di <« rullar troppo » divenne siffatta- 
mente di ragione pubblica, ed esso era causa di tanto sgo- 
mento ed apprensione tra gli emigranti che doveano prendervi 
imbarco e che preferivano perciò altri. Vapori, che la Navi- 
gazione generale, quando lo acquistò, per non rassegnarsi a 
tenerlo inoperoso nel proprio cantiere, dovè venire nella de- 
terminazione di cambiargli il nome di battesimo. Così il sim- 
patico nome di Fanfulla, il quale era \diventato sinonimo di 
spauracchio ed era così antipatico ed ostico a’ passeggieri, fu 
sostituito da quello non meno patriottico, più pieno e sonoro 
e di più facile ritenitiva di Montebello. E pare che il cambia- 
mento di nome abbia portato fortuna al piroscafo, poichè d’al- 
lora lo sfavore col quale dapprima era ricordato, 1° ha abban- 
donato del tutto ed i passeggieri vi s' imbarcano al presente, 
senza nessun timore e sfiducia, e nessuno pensa più a lamen- 
tarsi degl’ incomodi effetti del rullìio, ed a parlarne ulterior- 
mente una volta che abbia messo piede a terra. . 

La vita a bordo procede uniforme, senza incidenti degni 
di nota, non monotona, però, nè noiosa. Chi per un verso, chi 
per l’altro abbiamo tutti da fare qualche cosa, per cui le 
lunghe ore del giorno passano abbastanza rapidamente e la 
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Gli ufficiali di bordo sono tutti, presso a poco, egualmente 
0 a ceupati. Hanno come principale loro compito la guardia, che 
si succede di quattro in quattro ore, e n molte altre oceu- INI A 
" pazioni tra una guardia all’ altra, quali, 1’ altezza del sole da 
| prendere ed i calcoli nautici da eseguire, il gìornale di bordo « 


da tenere in regola, il giornale di contabilità, la sorveglianza po: 


| sui viveri e sui ‘passeggieri, la disciplina di bordo dà mante- 

«nere e così di seguito. Quanto a me, sono quegli che mi an- Ma Sgr 
|. noio meno di tutti: ho con me un’ intera biblioteca letteraria Sri 
che mi son prefisso di leggere e di cui non ho trovato sinor: 
nil tempo di percorrere una pagina, la visita medica a fare, il 
ro Beiiriae sanitario da redigere ; poi qualche dormitina nelle ore 
w calde ed il tempo s’ invola rapidamente. Peraltro, io passo la 
IS maggior parte delle ore in coperta, a speculare il mare, come 


dedi FA 
Bo «avrebbe detto il Guerrazzi. Io nòn so stancarmi dal contem- 


: n plarlo ed interrogarlo senza posa, tanto esso attrae e fa- 
scina il mio sguardo. Questa vita di mare quanto mi fa 


__—bene! Con quanta voluttà io respiro a pieni polmoni |’ aria di; 
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| pura ed agitata che mi sferza la faccia, con Le ME nr 
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| sporto io contemplo l’ immensa distesa di acqua che mi st A 


dinnanzi, dalla superficie sempre mutabile e varia ! Con quanto 
si | piacere io vivrei solo, su di uno scoglio, in mezzo all’Oceano, 
| sdraiato sempre sulle rive del mare, cullato dal suo muoversi - 
. dolce o dalle sue tempeste furiose, immerso nella meditazione 

| del mare, senza che nessuna eco del mondo arrivasse insino | 
Ss È: E me ! 

Po, Non vi ha che gli emigranti i quali debbano annoiarsi a 

puro Essi non sanno cosa fare, poveretti, e giacciono perciò 
«in un'inerzia forzata, trascinandosi da un punto all’ altro 

- della nave, attendendo con ansietà 1’ ora dei pasti. Sono riu- 


ni niti in vari crocchi e capannelli e, per passare il tempo, di- 
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scorrono delle loro cose o si sdraiano sulla coperta, a prora 


ed a poppa, dormicchiando per varie ore. Le donne, quando . 


l’ ora calda del giorno, non le fa ridiscendere nelle stive, pas- 
sano il tempo a rammendare calze e biancherie, a risciacquare 
i loro cenci od a pulire i loro bambini. 


* 
* * 


Ieri sera sull’ imbrunire, ho ammirato un magnifico ef- 
fetto di cielo. IL’ aria era fosca ; il cielo, per quasi tutta la 
sua estensione, coperto da nuvole nere come l’inchiostro; però, 
sui confini coll’orizzonte, le nubi erano assai meno dense e di 
una gradazione di colore differente: nel limite di transizione 
tra le une e le altre si vedeva il sole ma assai attenuato nel 
suo splendore, come un disco giallo pallido ricoperto da una 
cortina di veli, ed esso poi scomparve completamente per il 
diffondersi sino all’ orizzonte dello strato di nubi più nere. Il 
mare al disotto era livido, con de’ riflessi mobilissimi e delle 
tinte più cupe dove più dense erano le nubi ed aveva l’ aspetto 
di piombo o pece liquefatta. « Che bell’ effetto di luce, per 
un pittore, dissi io all’ufficiale di guardia sul ponte ». — 
« Pessimo effetto per chi sarà di guardia, poichè si apparec- 
chia un temporale che lo bagnerà tutto, mi rispose 1’ ufficiale 
ridendo » — Difatti, questa notte sì è scatenata una terribile 
tormenta di acqua, di cui ho inteso lo serosciare sul soffitto 
della mia cabina. 


(31 Decembre) 


Latitudine 30°, 03’ Nord 
Longitudine 37°, 30° Ovest 


Da tre giorni avanziamo con un tempo uggioso e detesta- 
bile che mette la malinconia e disperazione nell’ animo. Piove 
quasi continuamente, ed in alcune ore del giorno e della notte 


DIRÀ Re MESS, di 
EA avute. de Ile» orti o a di acqua ; poi le ‘nuvole si 
e pedi cielo si rasserena in qualche tratto, ma, ben presto, ta 
spi. aglio di luce si chiude e ricomincia a piovere. Sem- Rezia WI 
bra di essere nella regione delle calme equatoriali; invece ne È a, be 
siamo distanti parecchi gradi e rimaniamo sempre nei limiti 
superiori degli Alisei di N. E. Siamo tutti annoiati ed îrritati 

da AA pioggia che ci immolla tutti e che e’ impedisce di n 
trattenerei in coperta: d’ altra parte, malgrado la pioggia e. . Lo ; 


i l'umidità, il caldo aumenta di giorno in giorno, ed a stare 


| nelle cabine o nelle stive c’ è da sentirsi soffocare. 


. Comincio a perdere la mia calma abituale coi passeggieri i Ri 
di bordo e temo di perderla affatto se andrà avanti così. Mi 


accorgo che sarò io a sopportare le molestie maggiori, per ASTE 
causa loro, per tutto il resto della lunga traversata. Curiosi 
tipi questi passeggieri ! Benchè a bordo essi siano trattati be- so 
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has issimo ed abbiano cibo d’ avanzo e sceltissimo, al di là anche c;: 
di - "delle prescrizioni regolamentari, pure di tratto in tratto ven- da 
di a reclamare da me per il vitto ed espongono i loro re- 108 
. clami con una certa insistenza studiata, con un tuono miste- Di 
Bi | rioso di minaccia quasi come per rendermi responsabile dei 7 
>) 


| —“supposti cattivi trattamenti di cui si credono o si fingono vit- po 
| tima, e fare profonda impressione sull’ animo mio. Altri 


. reclamano in un modo che tradisce subito le loro intenzioni 
delle quali io non so se debba ridere o montare in collera. 
| Tutti i loro ragionamenti e lamenti tendono ad impietosirmi 
per ottenere da me la concessione di « tantiechia di pasta 
asciutta e saliata, p' aggraziarisi lu stomacu » poichè essi di- 
ci cono, da otto giorni non prendono cibo. È la frase di rito che 
A toi mi è occorso sentire molte volte nei giorni passati, e gli uffi- 
Sa ciali di bordo mi assicurano che essi 1’ adoprano costantemente 
Ù in tutti i viaggi d’ America. Mi costa una gran fatica dimo- 
È gr loro che quello che mi domandano è il cibo meno adatto 
una navigazione, che esso gonfierebbe loro lo stomaco, ag- 
COCA il male : essi se ne vanno borbottando, poco con- È 


a enti del mio diree dandomi fra di sè, io ben me ne accorgo, 
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del tiranno e dell’ uomo senza cuore. Altri, più ingenui mi 


domandano qualche cosa che « apra u pitittu (appetito) »; 


ben inteso che questo qualche cosa non debba esser certo una 
medicina, ed io sono obbligato dire a costoro che la piccola 
farmacia di bordo non possiede nessun stomachico che faccia 
venire 1’ appetito e che, quando non si ha volontà di mangiare, 
é meglio astenersene anzichè voler mangiare per forza. Anche 
queste mie osservazioni loro persuadono poco e li fa fare 
boccuccia. | 

Pure, malgrado queste piccole noie e fastidî di cui mi 
felicitano e che io devo considerare quale un attributo della 
mia qualità di medico, questi emigranti mi destano una gran 
pena nell’ animo e la loro sorte, la loro condizione e le loro 
abitudini m’ interessano vivamente più di qualsiasi altra cosa 
a bordo. In complesso, tranne qualche malevolo o cattivo, essi 
sono assai brava e buona gente cui auguro nel mio cuore ogni 


fortuna nel paese in cui si dirigono. Essi lasciano la patria 


che con loro si è mostrata matrigna severa, nella quale non 


hanno potuto sinora trascorrere che un’ esistenza stentata, 
piena di miserie e tribolazioni per andare in cerca di miglior 
sorte nella lontana America, non più come quella di una volta, 
ma che pure offre campo di lavorare più che altro paese. Un 
certo numero di questi emigranti è già stato a New-Orléans, 
o nuova ins, com’ essi dicono e correttamente, ed adesso vi 
ritornano accompagnati dalle loro famiglie o parenti. In questo 
viaggio la maggior parte sono pescatori, calzolai, barbieri e 
contadini, i quali ultimi vanno a lavorare nelle piantagioni 
di zucchero. Tra di essi ve ne ha una quindicina della Colonia 
Albanese di Contessa in Sicilia, che iu intendo spesso parlare 
nel loro linguaggio natîo, senza capirne un’ acca. 

In questi giorni in cui le pioggie ravvicinate non hanno 
permesso loro di stare a lungo in coperta si dispongono in fila 
nei corridoî accanto alla macchina, tra questa e le cabine degli 


ufficiali e quivi si trattengono langhe ore fumacchiando e rae- 


contando storie del loro paese ed episodî della vita d’ America. 
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Quando è l’ ora della distribuzione del vitto, dopo aver risposto 
all’ appello, ingombrano tutta la lunghezza dei corridoî e quivi 
fanno ressa dinnanzi al deposito del fornaio dapprima e poi 
davanti alla cucina, dove i capi rancio ricevono le porzioni di 
minestra e di carne per le varie persone del loro gruppo. 
Quella del mangiare è la loro unica e costante preoccupazione; 
in esso è riposto ogni loro desiderio e più viva aspirazione. Io 
ne sorprendo parecchi che stanno continuamente vicino alla 
porta ed agli sportelli della cucina di bordo, aspirando i vapori 
che emanano dalle vivande, guardando con occhio appassio- 
nato qualche pietanza speciale preparata per noi, procurando 
d’ingraziarsi il cuoco ed i camerieri di bordo, per avere an- 
che essi qualche buon boccone. Ne ho sorpresi altri intenti 
a guardarci con occhio d’ invidia, attraverso gli hubots della 
sala di pranzo, quando noi siamo a tavola ; per costoro noi 
rappresentiamo dei ricchi epuloni, dei veri gaudenti, dei for- 
tunati mortali cui son concessì tutti gli agi della vita e tutte 
le raffinatezze della gola che essi non possono godere. E pure 
se il nostro menu giornaliero è sostanzioso, esso è abbastanza 
modesto e poco variato, tale da non meritare davvero di es- 
sere spiati e tanto meno invidiati. 

La vita a bordo procede, del resto, al solito. Salvo che 
adesso, per ingannare le lunghe ore del dopopranzo, non po- 
tendo neppure recarci sul ponte a respirare un po’ d’aria, ci 
intratteniamo nella sala comune in chiacchierate intorno agli 
argomenti più svariati, a fare qualche partita alle carte od a 
cantiechiare delle ariette, passando in rassegna tutto il reper- 
torio musicale moderno. Alle volte sono avventure e ricordi 
di viaggio che e’ intrattengono a discorrere a lungo, sino a 
che suoni per tutti l’ora del servizio. Il primo macchinista ci 
racconta vari interessanti episodî della sua stazione in Austra- 
lia, quando faceva parte della Marina da guerra, della bellezza 
di quei paesaggi, della difficoltà della navigazione in quei pa- 
raggi e della singolarità dei costumi di quei selvaggi che ebbe 
occasione di conoscere dappresso. Un giovane ufficiale di co- 
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perta, pieno di salute e vigore, che ha fatto molti viaggi 
negli scali di Levante, è entusiasta di quei posti e di Odessa 
in ispecie, di cui parla come del primo paese del mondo. Dal 
calore che egli mette in questo discorso e dall’animazione che 
assume il suo volto sì capisce che egli debba avere avuto colà 
molte avventure amorose che gli hanno lasciato assai grati ri- 
cordi. Il primo ufficiale di bordo, un marino consumato, che 
conosce, si può dire, 1’ Oceano palmo a palmo, ci narra alla 
sua volta mille incidenti piacevoli de’ suoi precedenti viaggi, 
di tipi singolari di passeggieri che ebbe ad osservare, di epi- 
sodi non meno singolari di navigazione. Mi ha, fra gli altri, 
divertito immensamente il racconto fattoci ieri sera. Una volta 
quando egli comandava un bastimento a vela, e faceva viaggi 
da Palermo a New-Orléans, seguendo la comune rotta de’ ma- 
rini oltrepassato che avea lo stretto di Gibilterra, scendeva 
sino alla latitudine delle Canarie o ancora più giù per pren- 
dere, come usa dire, gli Alisei di S. E., ossia i venti costanti 
dell’ Atlantico sotto il cui influsso egli filava diritto sino alle 
Antille. Ora, sino ad arrivare all’isola di Cuba, ossia per la 
durata di 40 a 50 giorni, poichè il compiere quella traver- 
sata non richiedeva minor tempo, quando non si prolungava 
di più, il bastimento aveva costantemente la sua prora rivolta 
all’ ovest, ed i passeggieri vedevano perciò i) sole sorgere a 
Levante e tramontare a ponente, cioè a dire spuntare a poppa 
e declinare in direzione di prora. Arrivati nella latitudine di 
Cuba, per raggiungere di là New-Orlèans, bisognava cambiar 
rotta, dirigendo la prora a tramontana, ed allora gli stessi 
passeggieri vedevano sorgere il sole da un lato del bastimento 
e, compiuto il suo giro, tramontare dall’ altro. Ciò era per essi 
causa di sgomento e terrore, come lo fu per gli indigeni trovati 
da Colombo la vista dell’ eclissi solare da lui prevista e, non sa- 
pendo darsi ragione del fatto, si credevano perduti in mezzo al 
mare ed ogni speranza di arrivo si era dileguata dall’ animo loro. 
La sera, perciò, raccolti nelle stive recitavano calde preghiere 
a tutti i santi del calendario e raccomandavano l’anima loro 
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nnA in plorando di lei il miracolo di far rientrare in 
ume il c rpitano. il quale, poveretto, aveva perduta la strada. 
o q ua rando, in ultimo, essi arrivarono a New-Orléans, non ere- 
1 va no ‘assolutamente ai proprî occhi e lieti e giubilanti resero 
ervide azioni di grazia alla Madonna che aveva esauditi i loro 


Bu facendo rientrare in sè il capitano col ridargli la nozione 


Di 


del cammino a seguire. 


N" 


(1 Gennaio 1895) 


Latitudine 29°, 48° Nord 14h 
Longitudine 42°, 14’ Ovest 


Primo dell’anno 1895! Quanti dolci ricordi, quante grate De È 
| sensazioni deve suscitare questa data nella mente di tutti, uf- È 
o e passeggieri! Tutti devono ricorrere col loro pensiero i & 


| alle loro case, ai loro parenti, ai loro amici, cui tanta di- 
"I stanza di mare li separa e, lungo le ali del vento, son sicuro 


st 
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6. chei invieranno ad essi un affettuoso saluto. Felici questi che po- 


tranno festeg ggiare il capo d’anno sulla terra ferma, accanto 
al fuoco, nell’ atmosfera tepida e dolce delle loro case, con- E: 
fortati dalla presenza di persone care: noi invece siamo ob- do: 
bligati a passarlo in pieno Oceano, cirea duemila leghe lon- I 
tani dalle coste di America e dell’ Europa, abbandonati a noi 

stessi, unici rappresentanti del mondo in queste sconfinate so- 

litudini. La terra più prossima a noi è 1’ isola Corvo del gruppo 

3 delle Azzorre dalla quale siamo peraltro distanti, oltre otto- 

4 cento leghe ! 
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| allo scoccare di mezza notte, abbiamo festeggiato l’entrata del 


E quale uggioso Capo d’ anno abbiamo passato ! Ieri sera, 


È nuovo anno con alcune bottiglie di Barolo, in mezzo al fra- 
pogore del vento imperversante. Ma l’ allegria non era nell’animo 
ha nostro; qualche cosa di triste pesava su di noi che nè la com- 
pi gnia nè il vino valsero ad allontanare. Questa mattina al de- 


RS 


starmi sperava rivedere il sole che ieri ha fatto appena qualche 


fugace apparizione, ma la mia aspettativa è rimasta frustrata. 


Il cielo era quasi tutto coperto di nuvole: esse chiudevano 
completamente come una muraglia spessa e scura 1’ orizzonte 
da parte di Nord e di ponente, dal lato del sud e di levante erano 
più rade e sottili e attraverso di esse filtrava un debole chia- 
rore, ma non si vedeva il sole. 

L'aria si mantiene calda ed umida ; nelle cabine il caldo 
è soffocante e non si può dimorarvi a lungo senza grondare 
di sudore. Il mare riflette il colore scuro del cielo ed ha un 
aspetto tutt'altro che rassicurante. Esso è enormemente gonfio 
e s’ innalza in onde immense, che poi si deprimono e si allar- 
gano in profondi avvallamenti e concavità. Meno male che 
esso ci colpisce di poppa, per cui lungi dall’ ostacolarci nel 
cammino, favorisce la nostra corsa. Se, invece, noi lo avessimo 
di prora, ci troveremmo davvero a mal partito, o per lo meno 
rallenterebbe di molto la velocità del piroscafo. Pure, mal- 
grado .che ci sia favorevole, esso c’ investe con tanta forza 
che il piroscafo ne è tutto scosso e par che ne tremi e soffra 
in ogni sua fibra. Quando le grandi ondate arrivano sino al 
piroscafo, si vede tutta la larga poppa del Montebello solle- 
varsi in massa, come un guscio di noce galleggiante, a grande 
altezza, e quando poi 1’ ondata si spiana o si deprime in un 
largo avvallamento al di sotto della chiglia, il piroscafo sem- 
bra vi si debba sprofondar tutto ed inabissarsi nei profondi 
gorghi dell’ Oceano. Il mare viene anche, di tratto in tratto, a 
visitarci in coperta ; ora ci manda dei saluti, sotto forma di 
fine ma larghe spruzzaglie, ora è un vero colpo di mare che 
sale dalla parte di poppa, 1’ allaga e spazza tutta, per poi riu- 


scire come un ruscello dalle aperture dei parapetti — Il nostro. 


Capo d’ anno non è trascorso, perciò, molto lieto e divertito e 
per i passeggieri specialmente, obbligati quasi sempre a stare: 
nelle stive, esso è stato pieno di angustie e preoccupazioni. 
Verso il mezzogiorno si cominciano ad avvistare alcune 
lunghe e sottili striscie di alghe che si estendonc parallele ai 
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la ne . Esse ci preannunziano il prossimo mare dei: Pe arti 
gas, nei cui confini stiamo per entrare, od in cui forse pa 


iù entrati. 


(4 Gennaio) 


Latitudine 29°. 22’ Nord | bet 
Longitudine 44°, 50’ Ovest | 


_ Le burrasche si succedono e si rassomigliano, accompa- 
LI 


| gnate da piovaschi o da acquazzoni violenti, alternate a brevi 


| periodi di tregua in cui il cielo si rischiara per un tratto più 


"D o meno esteso e riappare il sole, e di tali tregue io traggo 


partito per fare qualche passo a prora od a poppa. Occorre, però, 


È n adesso procedere con molta precauzione per non scivolare sulla 


Pasi CERA immollata dall’ acqua e dare ai passeggieri lo spetta- 
colo divertente della mia caduta, il che pregiudicherebbe la 
— mia dignità di medico di bordo e mortificherebbe il mio amor de 
| proprio di marinaio esperto. y 


Il mare continua a mostrarsi assai grosso, specialmente in 


“direzione di nord-ovest, ed esso s’ innalza in onde frastagliate 
Da | e nerastre ; il cielo è quasi sempre nuvoloso, per altro con aspetto "a 
variabile da un’ ora all’altra. Il vento spirando sempre dalla “a 
parte del Nord, ha cambiato varie volte di direzione ed ora esso 

ha soffiato in direzione di nord-est, ora di nord-ovest; qualche 

volta dal nord direttamente. Nei giorni passati esso ha spirato 
a preferenza dall’ est e nei quadranti del sud. 
i Malgrado il cattivo tempo, anzi appunto per questo, ho 
N voluto, nell’ imminenza di una burrasca, rimanere quest’oggi 
«sul ponte di comando, ed assistere al suo svolgimento. Dal 
confine dell’ orizzonte, verso levante, tutto chiuso e nero, ho 
| visto avanzarsi una grossa nube, come un grande accumulo 
di vapori, sorvolare rapidamente sulla superficie dell’ acqua 


| sino ad approssimarsi al Montebello e circondarlo tutto, rom- 
d'a 
È | pendosi frattanto in un violento piovasco. L’ acqua, spinta dal 
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vento, penetrava nelle garitte, del resto assai male riparate, 
poste ai lati del ponte di comando, in una delle quali ci era- 
vamo ricoverati assieme all’ ufficiale di guardia ed essa ci ha 
fradiciati tutti. La burrasca è durata circa mezz’ ora, poi il 
nembo si è spinto più innanzi, sino a chiudere affatto lVoriz- 
zonte dalla parte di ponente, mentre a levante il cielo comin- 
ciava a schiarirsi. 

Confesso che lo spettacolo mi ha assai divertito, ma si 
capisce d’ altra parte, che non è molto piacevole viaggiare in 
queste condizioni, tanto più che il rullìo è ritornato assai forte 
ed esso non dà agio neppure nelle cabine, di leggere od oc- 
cuparsi in qualehe modo. Stante il forte rullìo, quest’ oggi, 
anzi, si è dovuto un po’ modificare la rotta del Vapore diri- 
gendo la prora tra ponente e mezzogiorno ed ammainando la 
randa stata spiegata ; non è stato che questa sera alle 7. che 
sì è ripresa la primitiva direzione verso ponente. 

L’ altra sera sono stato spettatore di una scena assai sin- 
golare a bordo. Già da alcune sere mi era sembrato sentire 
dalla parte di poppa delle voci, delle cantilene lunghe e lamen- 
tevoli le quali pareva si facessero strada dal più riposto fondo 
della nave e di cui arrivava sino a me solo l’ eco attenuata e 
confusa. Distratto però da altre cose, non vi aveva fatto molta 
attenzione, nè mi era curato di indagarne l’ origine. Avanti 
ieri sera, però, in un momento in cui la pioggia era cessata 
ed attraverso le nuvolaglie vaganti si faceva strada la luna, 
osservai che uno dei boccaporti della stiva occupata dalle 
donne era aperto e m’ accorsi che era di là che le voci si dif- 
fondevano. Buttando gli occhi in giù ho visto allora una scena 
che era assai lungi dall’ immaginare. Un gruppo di donne era 
genuflesso sul fondo della stiva, colle teste rivolte verso una 
piccola immagine della Madonna in carta, attaccata sullo spi- 
golo di una coccetta rischiarata da due candele messe ai lati. 
Altre donne erano sedute od accovacciate sul pavimento, te- 
nendo i loro bambini innanzi; altre si perdevano nella penombra 
della stiva. Tutte recitavano il rosario, alternandolo con pre- 
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‘hiere alla Mad Ad ona, + profit con voce calda ed acuta, im- 
ront. Cd nun fervore i inigenuo ed appassionato e da un ardore 
tate, cui minacci un pericolo immediato dal quale non 

scorga scampo di sorta. La scèna era davvero delle più sin- 
gola lr Le coccette situate agli altri lati della stiva, scarsa- 
‘mente illuminate dalla fioca luce delle candele e da quella del 
fe anale che pendeva dall’ alto, avevano l’ aspetto di cripte fu- 


| nerarie vuote che aspettassero di essere riempite e murate, e 


- l'interno della stiva richiamava alla mente 1’ idea di una di 


petieue catacombe, in cui i primi catecumeni Cristiani si rifu- 


| giavano per celebrare le cerimonie religiose e seppellire i loro 
fi: morti. 
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Le orazioni sono durate per più di mezz’ ora e più tardi, 
pu Bici ripassare, la stiva era rientrata nel silenzio e nella oscu- 
“I rità. Ho poi saputo che queste preghiere si recitano da quando 
fummo colpiti dalla tempesta nel Mediterraneo e sono state 
X promosse dalle donne che più ebbero a soffrire in quella oc- 
|_ casione. 


VII. 
(5 Gennaio) 


Latitudine 28°, 02’ Nord 
R Longitudine 59°, 12’ Ovest 


Quando si dicono i proponimenti del marinaio ! Nei giorni 
passati nel vedere il cielo così tetro e corrucciato, il mare così 
torbido e minaccioso, il succedersi delle burrasche e dei pio- 
vaschi e nel provare gl’ incomodi effetti del rullio, ciascuno 
_1malediva in cor suo l’infido elemento e la nostalgia della 
terra ne assaliva tutti potentissima. — Oggi, invece, quale 
«cambiamento ! Il cielo è del più puro sereno, l’aria rinfrescata 
dalle pioggie dei giorni precedenti ha sussurri soavi, profumi 
. dolcissimi e blandizie come di giovane amante ; il mare tor- 
nato di un azzurro bellissimo è calmo, tranquillo e sorridente, 
con qualche fremito alla sua superficie per la leggiera brezza 
| che spira e pare che inviti a tuffarvisi dentro e sentirne sul 
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corpo il contatto molle e carezzevole. Lo spettacolo rallegra la 


vista e 1’ animo. Come mai, nei giorni passati, esso è stato così 


cattivo ed iracondo ; perchè mai non sì presenta sempre sotto 
questo aspetto così lusinghiero ed attraente? O che forse le 
burrasche dei giorni trascorsi hanno avuto luogo per farci me- 
glio apprezzare l'aspetto seducente del cielo e del mare di que- 
st’ oggi e farci godere di più dell’ incanto della loro vista ? 
Questa mattina, levatomi per tempo, son salito sul ponte 
di comando, verso le 5, a prendere il fresco. La notte decli- 
nava dolcissimamente e spuntava già l’ alba del nuovo giorno. 
Verso l’ oriente si vedeva apparire la figlia del mattino, 


la bella dalle dita di rose Aurora 


colorendo il cielo di tinte rosee delicatissime ; gli astri erano 
per tramontare e vanivano in un chiarore pallido, offuscati 
dalla luce del grande astro nascente. Le stelle dell’ Orsa mag- 
giore, compiuto il loro moto di rotazione, si vedevano non 
più verso il settentrione, ma direttamente sul nostro capo e così 
quelle dell’ Orsa minore ; solo la stella polare era rimasta al 
suo posto di guardiana fedele ed attenta. La mattutina Venere 
brillava, isolata, di luce sfolgorante, mentre Giove, il magni- 
fico Giove, era per declinare solo a qualche grado di altezza 
dall’ orizzonte, splendido sempre di luce abbagliante, sì che 
pareva un sole notturno che volgesse all’ occaso per cedere il 
posto al sole diurno che era per sorgere. 

La giornata è passata piena di allegria per gli emigranti 
che vedono oramai la traversata a buon punto e confidano 
che null’ altro turberà il buon andamento della navigazione 
e che il bel tempo abbia a durare immutato. La soddisfazione 
di vedere assicurato il bel tempo, par che si legga sul loro 
volto, ed essi esprimono questa soddisfazione con atti di osse- 
quio e simpatia per noi e con manifestazioni rumorose, canti 
e giuochi cui si abbandonano sulla coperta e che li tiene 0c- 
cupati tutto il dopo pranzo. Pareva quest’ oggi di essere sulla 
piazza di un villaggio in un giorno di festa e che la dolcezza 


e serenità dell’ aria fosse entrata nell’ animo di tutti. 
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cp ‘n giorno i pitenio visto galleggiare numerose 
val fis quadrati che spiccavano come chiazze verdi-chiare 
‘0C i un giallo ruggine nell'azzurro del mare e che, trasportate 
‘dal dolce flusso della corrente, venivano a lambire sovente i 


fianchi del piroscafo. Non ne aveva mai visto in così grande 


a come quest’ oggi e non pertanto si era assai lungi 
dalle estese praterie galleggianti e verdeggianti, che io ho 


|‘ sempre sperato d’ incontrare da un giorno all’ altro, simili a 
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— quelle che Colombo vide nel suo primo viaggio, disposte in 
| così fitto strato da ostacolare il cammino delle sue navi e che 


a 
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| tanto preoceuparono îì suoi compagni di navigazione, i quali 
eredettero allora di essere pervenuti all’ ultimo confine del- 
l Oceano navigabile. 

Quest’ oggi che il tempo lo permetteva, ho fatto pescare 
‘qualche ciuffo dell’erbasingolare e l’ho esaminato con quell’at- 
‘tenzione e curiosità che meritava una cosa tanto ‘Strana, di cui 

spesso avevo inteso parlare o letto, ma che non aveva avuto 

‘mai occasione di vedere. Mi è sembrato che, per il suo aspetto 
e pei suoi caratteri, essa corrisponda perfettamente all’ alga 
conosciuta col nome di sargassum bacciferum, più comunemente 
indicata quale lenticchia marina od uva dei tropici, alga che 


scie, banchi e distese di alghe, alcune della larghezza di 
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è il costituente principale di queste distese di erbe e che cor- 


risponde al fucus natans di Linneo. L'erba ha un colorito 


bruno giallognolo o giallo verdastro, se si tien conto della x 


differente gradazione di colore delle varie sue parti e consiste | 
di uno stelo assai sottile ma resistente, dal quale si dipartono 
delle ramificazioni alterne assai brevi e più sottili ancora, le 
quali portano alla loro estremità dei rigonfiamenti vescicolosi, 
della grandezza di una lentiechia o di bacche di ginepro, o 
meglio, di acini di uva abortiti od in via di sviluppo. Questi 
“rigonfiamenti sono vuoti e, nel loro interno, contengono del- 
ak aria. È appunto per la presenza di queste vescicole piene di 
aria, le quali fanno le funzioni di sugheri, che la pianta può 
galleggiare e mantenersi sempre sulla superficie dell’ acqua. 
Dallo stelo mediano si dipartono poi delle foglioline seghettate, 
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le quali portano di tratto in tratto, dei pennacchietti finissimi 
di un giallo più sbiadito. Non mi è riuscito vedere nella pianta 
radici di sorta o parti che potessero averne 1’ aspetto, per 
quanta attenzione io vi abbia posto. È notevole poi il fatto 
delle innumerevoli conchigliette o gusci di molluschi miero- 
scopici, di cui essa si mostra tempestata e dell’ odore disgusto- 
sissimo e ripugnante che tramanda, che non so se mi permet- 
terà disseccarla, come ne avrei desiderio. 

È probabile che vi sieno state delle amplificazioni nei 
racconti dei primi navigatori che, dopo Colombo, traversarono 
questa parte dell’ Oceano, ed ai quali la novità del fenomeno, 
la singolarità di esso e la loro stessa immaginazione, avrà fatto 
sembrare assai più larghe di quello che in realtà non fossero le 
distese di alghe che si offrirono ai loro occhi. Probabilmente 
le grandi praterie fluttuanti, le immense lande erbose che essì 
videro e di cui parlano con meraviglia non erano, in so- 
stanza, che banchi più e meno larghi e striscie più c meno 
lunghe di erbe, come quelle che si son presentate ai nostri 
occhi. Forse noi, nella nostra rotta, lambiamo soltanto la 
periferia di questo mare dove galleggiano solo strati più 
piccoli di erbe e chi sa che, andando più al centro di esso, 
non troveremmo le grandi praterie erbose, di cui è parola e 
che io sarei tanto curioso di vedere. Potrà anche darsi che le 
larghe distese di una volta, per effetto delle tempeste e delle 
correnti oceaniche si sieno disgiunte e frammentate e al pre- 
sente non si osservino da per tutto che piccoli banchi e brevi 
distese di tali piante. 

La periferia di questo mare erboso, o mare di Varech e 
mar de’ Sargassi è immensa. Esso è compreso tra limiti amplis- 
simi, estendendosi dal gruppo delle Azzorre e dalle isole del 
Capo verde sino all’ Arcipelago delle Antille, tra il 16° e 38° di 
latitudine nord e tra il 50° ed 80° grado di longitudine ovest ; 
coprendo, perciò, una superficie estesissima, calcolata appros- 
simativamente a quattro milioni di chilometri quadrati, ossia 
presso a poco a sette volte la superficie della Francia. Esso ha 
conservato l’ identica posizione che aveva all’epoca della sua 
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prim scoperta come è stato dimostrato da varie osservazioni 
compiute nell’epoca nostra. Esistono poi ipotesi assai disparate 
— sul modo con cui spiegare la esistenza di questa maravigliosa 
de produzione di alghe sulla superficie dell'Atlantico. Alcuni riten- 


«gono che sieno stati i profondi sommovimenti e le tempeste del- 


Va) l’Oceano che le abbiano strappate dai fondi sottomarini e dalle 
| coste delle Antille e della Florida di dove poi, trascinate dalla 
corrente del Golfo, si sarebbero riunite come al centro d’ un 
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| vortice nell'Atlantico settentrionale. Vi ha altri che pensano — 
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lege questa pare supposizione assai ammissibile -- che queste al- 
| ghe rappresentino le vestigia di continenti e di isole di natura 
vulcanica che, in tempi lontanissimi, sorgevano in queste la- 
titudini ed il cui suolo minato e corroso dalle eruzioni vulca- 
niche e dai fuochi sotterranei, siasi poco per volta abbassato e 
sprofondato nel mare. Le terre immerse, essendo poì ricchis- 
sime di materie organiche e minerali, avrebbero dato luogo 
alla produzione delle alghe e dovrebbero confinuare a pro- 
durne, sino a che non si abbassino ad una profondità mag- 
giore di 500 metri, al disottò della quale ogni vita vegetale 
marina sembra impossibile. Confermererebbe questa ipotesi il 
fatto che esplorazioni scientifiche e scandagli eseguiti in questa 
parte dell’ Oceano hanno constatato che il suo fondo è di na- 
dai tura vulcanica. Secondo altri, infine, la produzione dei Sar- 
3 gassi, sarebbe in relazione coi grandi accumuli di legname 
n°- che dovrebbero occupare la parte centrale di questo mare, 
quivi trasportati dalle correnti marine e, per esse, dai grandi 
fiumi che sboccano nell’Atlantico del Nord. Tale quantità smi- 
surata di legnami, alberi, piante e galleggianti d’ogni genere, 
riunitasi al gran centro di rotazione della corrente Atlantica, 
e calata poco a poco negli abissi sottomarini, avrebbe dato 
luogo col volgere de’ secoli ad una quantità enorme di mate- 
riale putrescibile, che avrebbe trasformato questa plaga del- 
l’ Oceano come in una vasta palude, e sarebbe stato atto a 
dare insorgenza ed alimento a tutta la vegetazione acquatica, 
che si vede coprire al presente gran parte della superficie del- 
l'Atlantico. Le alghe componenti il Mare de’ Sargassi, pertanto, 
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si formerebbero e vivrebbero al pari di quelle piante che ve- 
getano sulla superficie degli stagni di acqua dolce. Appurare 
il vero in queste varie ipotesi che non suffragano abbastanza, 
sembra cosa assai difficile e 1’ origine e formazione del mare 
erboso rimangono perciò, malgrado le sottili indagini della 
scienza, involte tuttora in un profondo mistero il quale ri- 
marrà forse eternamente impenetrabile, come sembrò a Colombo 
ed agli altri naviganti, la prima volta che videro il singo- 
lare e sorprendente fenomeno. 


* 
»_* 


Di sera, dopo 10 giorni di navigazione a partire da Gi- 
bilterra, sull’ estremo confine dell’ orizzonte verso il nord ed il 
sud-ovest, vediamo finalmente due legni mercantili ; uno scho- 
oner a tre alberi con tutte le sue vele spiegate al vento e che 
di lontano ha l’ apparenza di un candido cigno che sorvoli 
tranquillamente sulle acque ed un piroscafo di cui, al primo 
cader della sera, si vedono brillare i fanali di bordo. Non sa- 
remo adunque più soli ; questi paraggi cominciano ad animarsi 
e ad essere frequentati da legni che seguiranno od inerocie- 
ranno il nostro cammino, coi quali, all’ occorrenza, potremo 
scambiarci dei segnali. 


(7 Gennaio 1895.) 
Latitudine 26,° 45° Nord 
Longitudine 68,9 30° Ovest 


I passeggieri del Montebello — In questo viaggio il loro 
numero è piuttosto limitato, mentre nei viaggi precedenti per 
New-Orléans essì sono arrivati a molte centinaia ; qualche volta 
hanno anche superato il migliaio. Nè offrono gran che d’ in- 
teressante, sia per la loro qualità e condizione, sia per carat- 
teristiche individuali. Son tutti poveri emigranti, poichè il 
Montebello è esclusivamente Vapore di carico, destinato a tra- 


le pr si utilizza volta per volta uno spazio maggiore o 
um inore delle ampie stive di prora e di poppa, a seconda del 


ea numero dei passeggieri, smontandosi poi le coccette al termine 


- della traversata. Pure, malgrado il loro scarso numero, si no- 


ae tano tra essi dei tipi singolari, non frequenti ad incontrarsi, 


che spiccano nella massa confusa ed indistinta dei loro com- 


| pagni; essi da alcuni giorni sono divenuti popolari a bordo 
e da qualche tempo hanno cominciato ad attirare la mia at- 


tenzione al più alto grado. 

Vi ha un giovane alto, robusto, dagli occhi neri, naso 
aquilino e baffi folti appuntati ; un giovane bellissimo, un vero 
tipo da bravo e da seduttore di villaggio. Mi si dice che la sua 
famiglia, di cui pare sia l’ unico superstite, abbia goduta un’ 
@ra di triste celebrità in New-Orléans. Suo padre fu un tempo 
il terrore della colonia italiana di quella città ; esso teneva 
tutti sotto di sè dispoticamente, maneggiava il coltello come 
se nulla fosse, finchè gli altri, stanchi di sopportare la sua 
feroce tirannia, congiurarono di disfarsene ed una notte, quando 
era per rientrare in casa, lo freddarono con una pugnalata. 
Due suoi figli, presero a cuore di vendicarlo e, qualche tempo 
dopo la sua morte, ammazzarono i supposti assassini e compi- 
rono altre gesta di sangue, sino a che non furono ammazzati 
alla loro volta da altri italiani. Il nostro bel giovane però, 
malgrado il suo aspetto assai fiero, mi si assicura che sia la 
nei suoi modi, non se la fa con altre persone ed è certo la 
persona più pulita che io scorga a bordo fra gli emigranti. 

Egli ha fatto la conquista di una giovane donna che si 
reca a New-Orléans con due suoi bambini per raggiungervi il 
marito ed essa è, alla sua volta, un altro tipo non meno in- 
teressante. Dal colorito bruno arsiccio, magra, con un’ espres- 
sione assai dura dei suoi lineamenti, possiede però degli occhi 
neri voluttuosi che temperano l’ asprezza della sua fisonomia, 


miglior pasta d’ uomo di questo mondo ; è riservato e freddo ‘ 


red, 2a 


co’ quali, quando le piace, lancia delle occhiate incendiarie. 
Dal. fare altero e sprezzante, trova tutto male e niente le 
piace ; tutto è schifiusu dinnanzi agli occhi suoi ed al suo pa- 
lato. Se vi ha qualcuna che strepita e reclama, con voce da 
principessa sdegnata, offesa nei suoi gusti o contrariata nei 
suoi ordini, si può esser sicuri che è lei, donna Rosina, che 
lo fa ; essa è ormai conosciuta da tutti e tutti la lasciano par- 
lare senza risentirsene, perchè sanno che è lei. Sul suo conto 
corrono delle storielle assai edificanti, ma non potrei garen- 
tirne l’ esattezza ; al solito, vi sarà dell’ esagerazione e delle 
frangie su quanto si mormora sulla sua persona. Il bel giovane 
l’ha avvinta e soggiogata collo sguardo e la tiene continuamente 
attratta a sè come una calamita ; di tratto in tratto le lancia 
delle occhiate espressive ricambiate di eguale intelligenza e 
guarda con occhio sinistro coloro che si attentano avvicinarla 
e discorrerci. Se essa sì muove egli le va appresso ; spesso li 
si sorprende a parlare insieme nei corridoî lungo la macchina 
ed accanto alle murate della nave: egli si prende cura dei 
bambini cui fa da padre provvisorio e, quando ha terminato di 
pranzare, poichè egli fa parte di una mensa speciale assieme 
ai sottufficiali di bordo, porta sempre loro qualche buon boc- 
concino o pietanza. E gli altri passeggieri guardano e sorri- 
dono, senza osare di parlare apertamente, poichè donna Rosina 
non è tipo da tollerare che si parli impunemente sul suo conto 
ed egli è troppo fiero e troppo conscio della sua forza per tol- 
lerare osservazioni da chicchessia. 

Vi ha poi un tipo assai curioso che io ho denominato il 
letterato e filosofo della compagnia. È un giovane biondastro, 
esile, mingherlino, con una gamba rattrappita per una malat- 
tia che soffre al ginocchio. Egli nel suo paese nativo cumulava 
le funzioni di sagrestano, barbiere, calzolaio e maestro di 
scuola ; oltre a ciò egli sa lavorare in fiori artificiali di cui ci 
ha fatto presente sin dal primo giorno del nostro viaggio e sa 
eseguire lavori in ferro filato. Si sente tutti i momenti la sua 
voce a bordo e tutti i momenti lo si vede, zoppicando, traver- 
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re la” soperta per andare a sedersi in qualche cantuccio a. 
POP pa od a prora, dove si mette tutto serio e raccolto a fare 
dei i fiori artificiali od accomodare catenine sino a che non sia 
dis st bato nel suo lavoro e costretto a cambiar di posto. Come i 
in dividuo che ha bazzicato in sagrestia egli conosce un pò di la-. x 
ti no maccheronico e di tratto in tratto sputa qualche sentenza, i 


in questa lingua che i suoi compagni accolgono con grandi 
| grida e sghignazzate ; ed in qualità di filosofo e moralista lo 
È: si vede spesso impegnato in discussioni morali con altri emi- 
sa - granti i quali gli rispondono in coro, lo insultano e gliene Metto 
né — fanno di tutti i colori ed egli deve smettere per non avere la | arno 


tb peggio. Malgrado, però, che egli sia in lite continua con gli altri 
#Ta | passeggieri, ciò non gl’ impedisce di rader loro la barba quando 
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‘ne venga richiesto. Qualche giorno fa egli mi ha detto che (E 
‘era stato costretto a radere una ventina di barbe ispide ed 1 
irsute, ricevendone in compenso delle villanie. Egli si reca a ì 
__New-Orléans per raggiungervi un suo cugino che vi tiene lo- 
| canda; non sa però quale dei mestieri da lui conosciuti eser- 
citerà : in ogni caso si regolerà secondo le circostanze. È; 


LI 


Un altro bel tipo è un passeggiere scovato a bordo qual- 


che giorno dopo la nostra partenza. È un povero diavolo che 
faceva a Palermo il facchino ed il barcaiuolo e che non avendo 
mezzi per pagare il viaggio ricorse all’ espediente di nascon- 
dersi a bordo e vi si nascose tanto bene da sfuggire alla ri- 
gorosa ispezione che si costuma fare, prima della partenza, in 
tutti i ripostigli e laberinti del piroscafo. Uscito alla luce, 
poichè non e’ era nessun mezzo di rivalersi da lui del pas- 
| saggio carpito, gli Ufficiali di bordo hanno pensato bene di 
| utilizzarlo in ogni sorta di servizî. Ed il nostro tipo che è ro- 
_ busto e tarcagnotto è qui a lavorare tutti i momenti. Ora è 
| Di in coperta con gli altri marinai per far la pulizia, ora trasporta 
_ legna e sacchi di farina per il fornaio, ora in cucina dove gli 
| sifa fare la pulizia dei marmittoni e delle caldaie, ora presso 
un cameriere che lo chiama per essere aiutato in questa o 
A quella bisogna, ed egli è sempre pronto, servizievole, ubbi- 
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e gli scherzi che gli dirigono, con un contegno umile e som- 


messo da buon figliuolo privo di mezzi che sa di non avere 


nessuna ragione di protestare e di doversi adattare a tutto per 
guadagnare onestamente il suo pane. Oh! il bravo ragazzo 
avrà ben ripagato per la fine del viaggio, il vitto e l’ alloggio 
gratuiti che adesso gli concedono ; io me ne fo garante e credo 
che egli ne avrà anche di avanzo. 

Vi ha un altro tipo coi capelli e barba rossa, robusto, 
tarchiato, una specie di caprone lascivo che sta sempre cucito 
a sua moglie colla quale si strofina in tutti i modi che può, 
senza mai riescire a soddisfare il suo intento; un altro, dal 
naso camuso, dallo sguardo falso ed obbliquo, un tipo da 
mafioso che, certo, deve avere subìto qualehe condanna al suo 
paese, il quale ha organizzato alcuni piccoli complotti a bordo 


e non pertanto sempre mellifluo e complimentoso, che vi ri- 


colma di « Scienza sino a ristuccarvene ; un altro, un conta- 
dino semplicione, dalla faccia completamente rasa, con una 
mascella larga e sporgente che gli dà alcuni punti di contatto 
con un quadrumane e così vari altri tipi ancora, sino ad ar- 


rivare alla massa degli emigranti di una tinta, dirò così uni- 


forme, in cui non vi ha nulla da osservare e da rilevare. 

Tra’ vari bambini e ragazzi degli emigranti, ve ne ha 
uno in sui 7 od 8 anni, ma che ne dimostra anche meno, con 
un visino signorile, tanto carino ed intelligente. Bisogna sen- 
tire i discorsi assennati e le osservazioni giudiziose che sotto- 
pone agli ufficiali di bordo e 1’ aria seria da uomo maturo con la 
quale, incontrandomi la mattina o congedandosi da me mi 
dice: « Baciamo le mani, signor Dottore » . Il piccolo Sariddru 
(Rosariuccio), appartiene ad una numerosa famiglia che dovrà 
recarsi nel Tennesee per impiegarsi in lavori agricoli. Tra 
le donne vi hanno quattro o-cinque graziose giovanette intorno 
a cui ronzano gli apprendisti di bordo ed alcuni dei giovani 
mozzi che fanno a gara a servirle in qualche cosa — Son que- 
sti i passeggieri del Montebello. 
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diente, disposto a contentar tutti, ascoltando sorridente i frizzi Me 
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(9 Gennaio.) 
Latitudine 25°, 13’. Nord 
Longitudine 77°, 44’. Ovest PIO 


i . Le previsioni di bel tempo non sono state più smentite, e 

n da quattro giorni noi facciamo la più bella navigazione che si 
possa desiderare. Il mare è appena mosso, di un azzurro ca- 
rico, il cielo sereno ed il sole brilla costantemente con tutto il SO Bir 

Bi t;icore de’ suoi raggi. | (è en 

È È Quello che dà fastidio è il caldo che aumenta sempre più | I 

E di giorno in giorno, e che in alcune ore è davvero intollerabile. 
Ma è un fastidio del quale si avrebbe torto a lamentarsi, con- 

vr siderando la latitudine alla quale siamo arrivati. Eppoi, se “AR 
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nelle cabine e verso la prua del piroscafo il caldo è cocente, a o 

sc | poppa invece quasi sempre soffia una leggiera brezza, e noi ci 

rechiamo il più spesso a passeggiare colà. I passeggieri vi si sono. 

tutti raccolti e contenti del bel tempo e lieti del prossimo ter- 

mine del viaggio, passano le ore sparsi disordinatamente quà 

e la; o raccolti in vari gruppi intenti a giuocare ed a con- 

‘versare ; le donne alla pulizia della loro persona e de’ loro 

bambini. Con tutta la varietà d’individui e de’ vestiti che, do 

pur troppo, non brillano per soverchia pulizia, sembra di mi ì i 

avere sotto gli occhi un accampamento di zingari, intenti a i È 7 

._ rierearsi od a meriggiare dopo le ore di lavoro e certo, io O: 

penso, sarebbe assai interessante poter riprodurre col disegno So 

_ i vari tipi di emigranti nei loro differenti atteggiamenti ed pa 

| occupazioni, nelle ore del pasto ed in quelle di divertimento : 

di donne nell’ atto che attendono alla loro toilette o si raccon- FA 

tano delle storie e di bambini che corrono sulla coperta e che cana 

finiscono coll’ inciampare e cascare. di ji: i i ha 
In compenso del caldo del giorno abbiamo poi delle notti 
— deliziose di una purezza e splendore incomparabili. Già prima £ # 
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che il sole declini, comincia ad apparire la luna nel cielo limpi- 
dissimo, ed essa brilla di una luce vivissima, quasi abbagliante, 
che attenua quella degli astri, e dà alla superficie del mare, 
de’ riflessi tremolanti di argento fuso. Appena essa tramonti, 
veggonsi riapparire e brillare tutte le miriadi di stelle. Io mi 
fermo per lunghe. ore sul castello di poppa a godere del ma- 
gnifico spettacolo, quando tutto tace a bordo del piroscafo, la 
coperta è deserta e non si vedono che l’ufficiale e i marinai di 
guardia. Eppoi quali rosei tramonti e quali tinte delicate del- 
l'aurora si sono offerte in questi giorni a’ miei occhî rapiti ! 
Ogni sera ed ogni mattina è stata una successione di tinte e 
sfumature nuove che si presentavano allo sguardo, di cui io 
seguiva il passaggio con attenzione intensa e lo spettacolo è 
sempre fonte pe’ miei occhi di dolcezza e ristoro infinito. 

Con questo tempo così propizio e favorevole e colla vi- 
sta di spettacoli così dolci e, dilettevoli io non mi stancherei 
mai di navigare e mentre tutti dell’equipaggio ed i passeg- 
gieri sembrano anelanti di toccar terra, io desidererei ancora 
per giorni e settimane proseguire sempre nell’Oceano infinito, 
nell’ oblìo di ogni cosa, lieto della solitudine e della serenità 
che mi procura il vagare sulla superficie delle onde, sedotto 
dal fascino irresistibile e dall’attrazione incessante che esercita 
il mare su’ sensi e sull’ animo mio. 

Questa mattina alle 7 '/, abbiamo scorto il fanale dell’ isola 
di Abaco, la vista della terra essendoci contesa da una nebbia 
leggiera; ma qualche ora dopo eravamo direttamente in vista 
dell’estremità meridionale dell’ isola la quale è parsa emergere 
ad un tratto dal mare e da cui passiamo distante solo un paio 
di centinaia di metri. Si è visto con grande nettezza la linea 
della sua costa aspra ed irregolare, il fanale conico sulla punta 
accanto a cui si vede sventolare la bandiera azzurra delle co- 
lonie inglesi, e dietro ad essa due edifizii bassi tondeggianti 
che hanno l’aria di due fortificazioni. L’ isola, per quanto 
è dato abbracciarne collo sguardo, al di quà ed al di là della 
punta, è ricoperta di boschi, che si avanzano sino al mare, 
divisi da questo da una striscia sottile di sabbia bianca. 
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un' ’a lara ron coll’apertura sul mare, e più innanzi, quasi al suo 
unto estremo, un largo orifizio naturale che traversa tutto lo 
s ssore LA punta istessa mettendo in comunicazione il mare 
n’ due lati. È È quello che gl’inglesi chiamano the hole in the 
arall « il buco nel muro » denominazione: che ritrae in una 


maniera esattissima la singolarità del fenomeno. 


| _—Verso mezzogiorno vediamo alla nostra sinistra il fanale 
| dell’ isola di Stirrup kay e con tempo sempre bello proseguiamo 
fino alle 8 di sera lungo il Nord ovest Providence strait nella 
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| quale ora siamo in vista dell’ Isaac Light, sull’ isola dell’ istesso 


S) 


| mome, uno dei più potenti fanali del mondo. 


Queste due isole, Stirrup ed Isaac co’ relativi fanali, rap- 
| presentano i due limiti estremi settentrionali del gran banco 
«i Bahama il quale si estende nel suo maggiore diametro per 
sa | circa 360 miglia geografiche tra 22° e 26° di latitudine nord e 
| 750-790 di longitudine ovest. Questo banco, pericolosissimo per 
| la navigazione, inaccessibile ed impraticabile per navi di ogni 
È. FI portata è stato accuratamente esplorato in ogni suo punto 
Vi della marina inglese ed americana : esso offre una profondità 
| — che varia soltanto da uno a sette passi di acqua (ogni passo 
equivale a cinque piedi); in media, però nella sua maggiore 
superficie, ha una profondità che non eccede i tre passi. Esso 
forma come una specie di basso mare della forma di un So 
di un doppio uncino tempestato di banchi e di isole che 
HM I’ Oceano recinge da ogni lato, addentrandovisi anche in mezzo, 
e formandovi una specie di lungo seno linguiforme, indicato 
| nelle carte geografiche appunto col nome di tongue of Ocean. 
Le vere e proprie isole che il banco contiene sono disposte in 
triplice serie e sono Andros verso l’ Ovest, la più grande fra 
| tutte; al centro le isole, Harbour, New-Providence, la grande 
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@ nardando verso la punta dell’ isola si scopre dapprima. 


e la piccola Eruma e l’ isola Long; all’ est 1° isola Eleuthera. 


della forma di un crescente, rinomata per i suoi ananassi e 
per l’ olio di croton che produce, e 1° Isola Cat. 

Il gran banco di Bahama non è, alla sua volta, che una 
parte dell’ intero gruppo delle isole Bahame o Lucaye il quale 
comprende verso il Nord, il piccolo Banco di Bahama col- 
l’ isola dell’ istesso nome, la piccola e la grande Abaco e si pro- 
lunga verso l’ est, al disotto delle isole ZEleuthera e Cat, nelle 
isole Run- Way, Concetion e Watling, quest’ ultima eterna- 
mente famosa nella storia de’ viaggi, perchè ad essa approdò, 
secondo hanno accertato le più recenti investigazioni, Cristoforo 
Colombo, nel suo primo viaggio di scoperta. Essa, perciò, cor- 
risponderebbe all'isola San Salvador degli Spagnoli o Guanaha- 
ni degli indigeni. Oltre a queste il gruppo abbraccia verso 
il S. E. un’altra serie di banchi, isole e isolette, le quali poi 
terminano al sud, allo sbocco del Canale del Vento colla grande 
e piccola Inagua. Tutto 1’ assieme del gruppo comprende 500, 
secondo altri 600 tra isole, isolotti e banchi ed esso si estende 
per una lunghezza di circa 1300 chilometri in direzione di 
N. E. a S. E. dalla costa orientale della Florida a quella set- 
tentrionale di Haiti, tra il 27° e 19° di latitudine nord, e 
propriamente tra’ punti estremi rappresentati dal banco di 
Matanilla e quello di Natividad. 

Le isole poggiano su di un alto piano sottomarino, il quale 
s’innalza insensibilmente dall’ Ovest verso l’ Est per depri- 
mersi bruscamente ne’ confini di questo lato coll’ Oceano a 
delle profondità di 3 a 4 mila metri. Le isole che compongono: 
il gruppo sono generalmente basse e piane : esse si elevano 
appena di qualehe metro sul livello del mare ed hanno di 
speciale di essere affatto sprovviste di acqua, raccogliendosi 
per bere, l’ acqua piovana in caverne o cisterne naturali. Tale 
circostanza le ha rese scarsamente popolate, malgrado la salu- 
brità del loro clima, e lo splendore della loro vegetazione. 
Sono poi rivestite quasi tutte di una cintura di: banchi di co- 
rallo che ne rende difficili gli approcci e sono poi tutte, insieme 
all’ altipiano, sul quale poggiano, di formazione madreporica. 


Sn ta dat 

Ir re alta cal Pa frazione dell altipiano hanno contribuito, 
oltre cl he il lavorio de’ coralli, un lento movimento di eleva- 
zione del fondo del mare, i depositi della corrente del mare 
eq quelli dalla corrente del Golfo, ed anzi non si prevede lon- 
no ilgiorno in cui i depositi del Gulf-stream arriveranno a 

fiftario definitivamente. 
Tutto il gruppo appartiene all’ Inghilterra sin dal 1783 
f nella quale epoca dopo una lunga serie di contestazioni tra 
| essa, la Francia e la Spagna, dalla quale ultima le isole erano 
| state per prima scoperte e colonizzate le furono, col trattato di 
3 ea, definitivamente aggiudicate. Capitale del gruppo 
| è Nassau, nell’ isola della Nuova Provvidenza la quale, per la 
sua posizione centrale e pel suo clima può considerarsi come 
la più importante del gruppo, malgrado che sia una delle più 


| piccole. 


Di sera dopo avere visto il fanale del Great-Zsaac, il 
Montebello cambia rotta e dalla direzione di ponente che se- 
guìa, volge la prua verso il S. O. per accostarsi alle coste 
della penisola della Florida e, propriamente, alla sua costa me- 
ridionale. Nell’ istesso tempo si deve tagliare obbliquamente 
la corrente del Golfo, perchè è appunto in questo tratto che 
il Gulf-Stream esce dal (olfo del Messico per dirigersi, espan- 
dendosi, al nord. | 

Questo passaggio è stato assai burrascoso, accompagnato 
da turbini impetuosi di vento, da pioggia dirotta, lampi ed 
attraverso una nebbia fittissima che non faceva vedere al di 
là di pochi metri. La forza della corrente poi è stata tale che 
il piroscafo ha potuto appena fare in 9 ore, ossia dalle 8 di 
sera alle 5 del mattino, appena 45 miglia, mentre sinora ne 
| aveva percorse in media più di 10 per ora, ed invece di ar- 
cl rivare direttamente in corrispondenza del fanale di Carisfort, 


| siamo stati respinti assai più in sopra ed. alle 3 del mattino si 


era in vista del fanale di Jowey-Rocks che non era certo nel. 


nostro itinerario. 
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(10 Gennaio.) 
Latitudine 249,37’ Nord 
Longitudine 80°, 41° Ovest 


Facciamo quest’ oggi la navigazione lungo i fari o fa- 


nali della Florida. Il piroscafo segue il suo cammino a non 


grande distanza dal limite meridionale della Florida che si 
svolge alla nostra destra 0, per essere più esatti, lungo la 
estesa serie de’ reefs, degli shoals e principalmente de’ Kays che 
orlano il confine meridionale della penisola, prolungandosi poi 
per grande distanza nel golfo del Messico. 

Tutta questa lunga serie di reefs, shoals e Kays non è 
che una successione di scogli a fior d’ acqua e sottomarini, di 
banchi di sabbia e di isole bassissime le quali ultime si elevano 
appena di qualche metro sul liveilo del mare, coperte quà e 
là di vegetazione, precedute talune da una larga spiaggia sab- 
biosa, che si distende nel mare come una striscia bianchis- 
sima (!). 

La serie di tali banchi ed isole si prolunga per un’ esten- 
sione di circa 350 chilometri, compresa tra 28° 38’ e 25° 45° 


di latitudine nord e 1’ 82° 30’ e 1° 85° 16’ di longitudine ovest 


e la loro successione costituisce nell’ assieme un arco di cerchio 
perfettissimo ‘(così perfetto da sembrar fatto al compasso) i cui 


estremi sono rappresentati dal Virginia Kay al termine della 


costa occidentale della Florida e dal Laggerhead Kay sul golfo 
del Messico, che corrisponde direttamente al nord dell’ isola di 


(1) « Reef » catena o gruppi di scogli sott’ acqua 

« Shoal » secca, banco di arena, bassofondo 

« Key o Kay » corruzione del francese « cayes » e dello spagnolo « cayas » 
— secche, banchi od isole di formazione corallifera. 
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Du dr "È anzi curioso che tutti questi scogli, banchi ed isole. 

imerevoli sono disposti nel senso della curva dell’ arco 
che Je costituiscono, eccezione fatta del gruppo delle /’ine-Islands 
ne el quale la maggior parte delle isole sono disposte in senso 


perpendicolare alla curva istessa. 


È al di la di questa lunga barriera di scogli ed isole di 


i - formazione esclusivamente madreporica, che si presenta il vero 
— littorale meridionale ed orientale della Florida che noi non 


i vedere, rappresentato da terre basse ed allagaticcie. ui 
Per altro, lo spazio massimo che intercede tra la curva interna 
$ i dell’ arco ed il litorale della Florida, tende a colmarsi pei de- a: 
| positi di sabbia e di ogni altro materiale apportatovi dalle cor- > va è 
renti marine, per cui in un’ epoca ventura questa immensa 
cintura di isole e scogli rappresenterà il vero confine meridio- por 
nale della penisola, come del resto è considerato anche al Di 
| presente. 

| Ora la maggior parte di queste isole e banchi di sabbia 
sono provvisti di potenti fanali che servono a guidare il navi- 
t | gante in questi intrigati paraggi, quali sono quelli che si of- 
| frono a’ nostri occhi. Vediamo così dapprima alle sei del mat- 
tiao il fanale di Oarisfort- Reef, poi a mezzogiorno l’Aligator-Kay, 


il Sand-Kay, il Rebecca-Shoalj poi verso le due il Sombrero 
_ Kay; poi l American-Shoal, il West-Kay ; eppoi nelle ore di 
notte il Bush Kay ed il Laggerhead-Kay ultimo della se- 
rie, nelle isole T'’ortugas, 1’ ultimo gruppo di isole della costa 
meridionale della Florida. 

Questi fanali si presentano alla nostra vista armata di 
canocchiale come tante torricelle coniche con armatura in 
ferro, impiantate nei confini della spiaggia col mare ed aventi 
nel loro mezzo una specie di gabbia circolare metallica che 
serve di abitazione al custode ed alla sua famiglia. La loro PA 
altezza varia ; però essi sono visibili di notte ad una distanza 
iride: Hanno anche colore e luce differente, il che vale 
a farli distinguere, oltre la loro differente situazione, alle navi 
di passaggio. 


TR TE IIS TERE AUTRE ER LN STR IT RATE LAI PREDA L 
de n a ’ A l IE NPA re nt ha UM U gl ne Ò 
È da * da VIA vio * IE e Ù 2% 


% e; \ 


a pot S3 


La più notevole fra le isole che si offrono da lungi alla | _——. 
nostra vista è quella di Xey- West nel gruppo delle Pine Islands 
dove ha sede la città dell’ istesso nome, la quale occupa il 
primo posto fra le città della Florida per il suo. commercio ed 
industrie, e specialmente per le numerose fabbriche di sigari 
che possiede. Xey- West è poi fra le più potenti e rinomate sta- 
zioni navali e marittime dell’ Unione americana e per le sue 
fortificazioni e per la sua speciale posizione è considerata come 
la Gibilterra del Golfo del Messico. 

Essa è anche rinomata per la salubrità ed amenità del 
suo clima, tanto da essere prescelta quale stazione di valetu- 
dinari che vi si recano da ogni parte degli Stati Uniti. 

Oltre i fanali, lungo i paraggi che percorriamo, si veggono 
numerosi beacons collocati a preferenza sulle cinture degli sco- o 
gli che restano all’ esterno de’ Keys coi quali limitano un ca- 
nale di larghezza variabile e di poca profondità — Questi bea- 
cons sono segnali rappresentati da solide aste metailiche, le quali 
alla cima hanno una specie di telaio rettangolare nel quale è 
contenuta una lastra metallica su cui è segnata una lettera 
grossissima. Lungo la costa della Florida sì vede così rappre- 
sentata parte dell’ alfabeto dall’ A al P, poi altri sette beacons 
portano segnati i primi sette numeri cardinali. Ed oltre i 
beacons vi ha per ultimo, numerose boe galleggianti o gavi- 
telli di ormeggio messi per indicare i passaggi stretti fra una 
isoletta e 1’ altra o tra un banco e l’ altro, i bassi fondi non 
praticabili che da piccole barche o qualsiasi altra cosa che 
indichi ostacolo od impedimento alla navigazione. Insomma 
tutti questi paraggi sono stati accuratamente esplorati, sondati 
e provvisti di segnali di ogni fatta per evitare sinistri. Pure, 
malgrado ciò, i naufragi ed i disastri marittimi in questi pa- 
raggi e, sopratutto in corrispondenza della punta della Flori- 
da, sono frequentissimi. È anzi a ricordare in proposito, che 
esiste a Xey-W'est una società di marini il cui scopo è appunto 
quello di raccogliere gli avanzi di tali naufragi, i cui pro- 
venti vengono poi ripartiti tra essa ed i padroni de’ navigli 
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a visto. 
Dall’ isola Z’ortugas il Montebello cambia nuovamente di 


rotta e mette la sua prua verso tramontana, per raggiungere 
da foce del Mississipi dove potremo essere fra circa oltre 3 


N giorni di navigazione. 
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(10 Gennaio.) 


Er) In sulla mezzanotte, salgo sul ponte di comando, poichè 


mi si viene a dire che siamo in vista de’ due fanali posti sullo 
sbocco del Mississipi nel Golfo del Messico. Il fiume presenta 
cinque bocche, oltre qualche altra diramazione secondaria; 
quella di S. O., quella di S. E., quella di Sud, quella di 
N. E. ed il cosidetto passo d l’outre. Tutte queste varie dira- 
mazioni disposte in guisa da far assumere all’ ultima porzione 
del suo delta la forma d’ una zampa d’ oca, sono state a volta 
a volta navigabili, sino a che non sono rimaste ostruite dai 
depositi della corrente, ma, al presente, l’ unico passo navi- 
gabile e generalmente frequentato è quello del sud, diretto 
lungo l’asse del fiume. Esso è stato reso praticabile a navi 
di ogni portata mercè due dighe che hanno prolungato il 
corso del fiume sul mare di oltre 1000 piedi dal suo primitivo 
sbocco, ripiegantisi a curva nel loro tratto estremo e con 
altre dighe più piccole perpendicolari alla corrente stessa, in 
un tratto superiore alla primitiva foce, collocate ne’ punti dove 
era necessario regolar quella. L’ assieme di queste dighe cono- 
sciute col nome di Jetties e costruite solo in questi ultimi anni, 
ha per effetto di spingere nel mezzo del fiume il volume mag- 
giore delle sue acque, di regolare la corrente e lo sbocco di 


essa nel mare, di aumentarne la velocità e di impedire così il 
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deposito e 1’ accumularsi di materiali alla foce, come succe- 
deva prima che fossero compiute. Per di più il fondo del fiume 


. lungo questo sbocco è continuamente scavato mercè un ser- 
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vizio di draghe le quali ne rimuovono il limo, e questo, rimesso 
in corrente, va a depositarsi assai lungi nel mare. 

Salito sollecitamente sul cassero scorgo due fanali, 1’ uno 
bianco l’altroTrosso sullo sbocco del fiume ed un altro più all’in- 
terno che appartiene-ad una stazione di salvataggio. Il cielo 
è sereno e l’aria ha una trasparenza e chiarezza cristallina, ma 
spira un vento gelato che m’intirizzisce tutto, tanto più molesto 
ed insopportabile quanto meno preparato a sopportarlo, poichè 
solo da qualche giorno siamo usciti dalla dolce temperatura 
della Corrente del Golfo. Mentre il Montebello si dirige verso 
il fiume ci viene incontro un Vaporetto che è costantemente 
di stazione in questi paraggi : ci si domanda il nome del no- 
stro piroscafo ed avutone risposta, entrambi i Vapori si fer- 
mano ; dall’altro scende un pilota che, arrampicatosi su d’una 
scala a corda, s'imbarca sul Montebello per guidarlo attraverso 
l’entrata del fiume. Mezz’ora dopo siamo in vicinanza di questa; 
vediamo a breve distanza i due fanali che la rischiarano men- 
tre al di fuori, a sinistra, si scorge la carcassa di un basti- 
mento portoghese naufragato qualche settimana prima pel fu- 
rioso imperversare dello scirocco e, ci sì aggiunge anche, per 
imperizia del comandante : esso è immerso nell’ acqua con 
tutto il suo scafo inclinato su di un lato e dallo scafo emer- 
gono la coperta e gli alberi col sartiame. La luna che splende 
nel cielo purissimo conferisce a questa vista un’ apparenza 
fantastica del più straordinario etfetto. 

Cominciamo a risalire il primo tratto del fiume che, nel 
percorso compreso tra le dighe, è stretto come un canale e lo 
è ancora più in sopra quando cominciano ad apparire le sue 
sponde basse e nude che sembrano due sottili cordoni di terra. 
All’ esterno verso il mare, il delta del fiume presenta in questo 
tratto iniziale mille sinuosità ; tra le quali il mare si addentra 
formando come tanti piccoli stagni, seni, golfi e laghi che 
scintillano al pari di tante lastre di argento al chiarore della 
luna. Dopo circa una mezz’ ora di cammino nel fiume, il Mon- 
tebello si ferma ancora per accogliere a bordo un altro pilota 
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Ri: he deve agro: sino a Now Orléans e far discendere il 
ai prin mc ‘imbareato che si dirige ad una prossima stazione di 
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| Continuiamo a rimontare il corso del fiume ; passiamo 
RCA attraverso la testa de’ passi (Zead of pass) a 12 miglia dalla . Di 
te sua foce ove il fiume si espande in forma di lago e di SR 
4 Ra dove si irraggiano i suoi rami terminali, si risale ancora ed 
alle quattro della notte all’ incirca il piroscafo da fondo a i 
Port-Ead dove alle prime ore del mattino dobbiamo sottostare N 
alla visita medica. da 
Port-Ead non è al presente che una semplice stazione Te 
quarantenaria e per disinfezione, presso cui tutti i bastimenti dii: 
piroscafi e navi di ogni genere dirette per New-Orléans de- 
vono fermarsi per esservi sottoposti ad una visita medica ed Aut: 


assoggettarsi ad una rigorosa disinfezione, tutte le volte che 
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abbiano avuto a bordo casi di malattie contagiose. Esso 


Tali. 


porta il nome dell’ ardito ingegnere americano che, primo, 
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| propose e diresse i lavori delle dighe al passo Sud del fiume, 
l’opera più semplice e ad un tempo tra le più geniali state 5 
compiute in questi ultimi tempi negli Stati Uniti. Infatti 


queste dighe furono costruite unicamente con lunghe fascine 
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di salici sovrapposte le une alle altre, fissate con massi di pietra 
i e poi ricoperte da uno strato di terra. Esse furono fatte in gran £ 
n fretta appunto per impedire che la corrente del fiume durante A 
È da da, piena, potesse portarle via e poi si consolidarono meglio col i È 
Brno depositatovi dal fiume. Presentemente queste dighe co- Ù 
| | struite con materiali così semplici sono così solide come se n 
x | risultassero di blocchi di granito. Il loro effetto ha poi corri- fi 
| sposto perfettamente alle previsioni di Ead e smentite quelle 
| sfavorevoli degli avversari del suo progetto, poichè, per l’ au- i 
7 ‘mentata velocità della corrente, il fiume non forma più de- L 
6, posito alla sua foce e la sua imboccatura possiede adesso una i 
profondità di oltre 9 metri che la rende accessibile anche alle i PRE 
navi di più forte pescaggio, ih paragone di due o tre che aveva. 5 

| prima che le dighe fossero eseguite. 
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L’ attuale Port-Ead sorse come isola artificiale appunto 
nell’ epoca in cui si eseguiva la costruzione delle dighe e 


venne formandosi co’ materiali della zavorra de’ bastimenti 


impiegati ne’ lavori, buttati volta a volta nel fiume. Questo 
primo strato solido venne ricoprendosi di limo e vegetazione, 
riunendosi poi anche, come mi è parso vedere, alla sponda 
limitrofa. 

Non vi ha in esso villaggi o paese, la località consiste 
unicamente di un grande edifizio in legno che è lo stabili- 


mento di disinfezione a cui si accede per mezzo di una larga 


banchina, di due altri edifizi che servono per alloggio degli 
impiegati addetti a questo servizio, e di un’ altra casa in legno 
sulla quale sventola una bandiera gialla e nella quale dimora 
il medico del luogo. 

Fortunatamente, per noi, questa volta non abbiamo avuto 
nessun ammalato durante la traversata, la salute a bordo è 
perfetta, ed il medico che viene per la visita, un yankee puro 
sangue dal fare risoluto e dall’ aspetto intelligentissimo, dopo 
aver passato in rassegna tutti i passeggieri e l’ equipaggio, 
constata che tutto è in perfetta regola e ci dà il permesso di 
proseguire pel nostro cammino. 

Pochi minuti dopo, adunque, ci rimettiamo in rotta e 
riprendiamo a rimontare il fiume, il cui corso sì svolge in 
curve ampie e spianate, in qualche tratto formando dei go- 
miti accentuati che ne avvicinano le sponde, in altri espan- 
dendosi in più larga superficie in guisa di assumere l’ aspetto 
di un grande bacino, in alcuni tratti seguendo una direzione 
quasi rettilinea ; dappertutto però imponente e grandioso qual 
si conviene al re dei fiumi della terra. La curva maggiore 
esso la descrive a circa 15 miglia al di sotto di New-Orléans, 
e questa rappresenta un’enorme flessuosità alla quale fu dato il 
nome di English-Turn. Venti miglia all’ ingiù di questo è poi 
singolare l’ aspetto della sua riva sinistra dalla quale si stacca 
una lingua di terra che si spiega come. falce sull’ acqua ; è 
quella che qui si chiama Point d la hache od Hatched Point, 


non ultima fra le singolarità delle sue sponde. 


Nes — 6l 
a La copia delle sue acque è considerevole ; però questa 
A malgrado che dovessimo essere nel primo periodo della 
È: A piena annuale, può dirsi quasi in magra e molti tratti dei 

È. suoi argini artificiali che, del resto sono molto bassi e costitui- 
scono dei lunghi gradini di limo ammassato e stratificato, sono 


affatto scoperti. Non è che nella stagione primaverile, tra la 


, 


seconda metà di maggio ed i primi di giugno, epoca della 
“grande piena, che il fiume gonfia e cresce straordinariamente 
di volume; le acque allora superano bene spesso gli argini ed 
\ invadono, allagandoli, i piani della campagna contigua alle 


È sponde — Le sue acque di un giallo chiaro si mostrano torbide, 
meno, però, di quello che potrebbe aspettarsi da un fiume che 
di ha così lungo percorso e che trasporta seco tanto copia di 
| materiali e di fango. 

><} Rimontandone il corso vediamo le sue sponde che nel tratto 
Bi inferiore sono ricoperte unicamente di radi cespugli di erba alta 
«e giallastra che hanno l’ apparenza di giunchi e da alti steli 


di canne, rivestirsi di salici alti e stecchiti, disposti in lunghi 
filari, che sembrano come intirizziti dal freddo; a misura che 
|’ si sale essi si veggono riuniti in veri boschi commisti a cipressi, 
abeti ed a grossi alberi dal fogliame fitto e denso dai quali 
tutti sembrano pendere dei lunghi ammassi di erba ; singolare 
apparenza della quale non so darmi ragione. La campagna 
“contigua comincia anch’ essa a mostrarsi coltivata ed abitata. 
Sono numerose le case coloniche che si scorgono a’ lati del 
fiume; sono tutte casupole in legno, in alcuni tratti disposte 
in fila o riunite in gruppi, con una chiesuola accanto, dando 
; così l’idea di piccoli villaggi. Oltre questi gruppi di case 
coloniche si vedono poi, di tratto in tratto, grandi edifizi in 
er provvisti di alti fumaioli intorno a cui sono raggrup- 
| pate e disposte in bell’ ordine altre casupole del genere delle 
di una piccola tettoia. Sono fattorie di zucchero, assai nu- 


precedenti, ma però dipinte in bianco e fornite all’ innanzi 


merose da New-Orléans in giù e nelle quali lavorano molti 
. italiani. 


RG 


Si sale ancora e la vegetazione apparisce sempre più fitta e 


rigogliosa ed egualmente la campagna diviene sempre più 


coltivata e popolata avvicinandosi alla città. Dal di sopra del 
piroscafo si veggono aumentare sempre più sulle rive del fiu- 
me i segnali di vita e di lavoro, le fattorie sempre più popo- 
late di persone, neri che attraversano la campagna alla testa 
di mandre di cavalli, persone intente a lavorare nelle pianta- 


gioni ed arrivano sino a noi le grida festose di italiani che sa- 


lutano il Montebello nel suo passaggio. Spiccano poi tra gli 
alberi boschivi e al di quà di essi, grossi alberi di arancio, 
dal fogliame verde lucido, le cui piantagioni si succedono 
sempre più frequenti avvicinandosi a Nuova-Orléans e final- 
mente ancora più in sù si veggono ville e giardini che prean- 
nunziano la vicinanza della città. 

Alle ore 16 dopo aver rimontato per 110 miglia il corso 
del Mississipì, il piroscafo si ferma dinanzi a Nuova-Orléans. 
biamo però arrivati in un giorno di festa, durante il quale 
in America ogni vita è sospesa; non possiamo perciò sino al 
giorno seguente avere la libera pratica e discendere a terra, 
tanto più che deve venire a bordo la commissione governativa 
dell’emigrazione ad assumere notizie sugli emigranti. Rimania- 
mo perciò ancorati in mezzo al fiume di fronte al convento 
delle Orsoline, uno dei primi grandi edifizi che si. veggono 
dalla città ed aspettando che sopraggiunga la notte ci divertia- 
mo a vedere i numerosi Vapori che traversano il fiume da un 
lato all’ altro e quelli che ne rimontano e scendono il corso, le 
barche sottili come sandali che scivolano rapidamente sulla 
superficie delle acque, mentre arrivano al nostro orecchio i 
rumori della città ed il fischio acuto di locomotive in par- 
tenza. Più tardi vediamo accendersi i fanali della luce elet- 


trica lungo le rive del fiume e la città addormentarsi poco 


a poco nella calma e nel silenzo, mentre la superficie delle 
acque illuminate dalla luna, presenta de’ luccichii vaghi e 
tremolanti. 
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(14 Gennaio.) 


È | Questa mattina vengono a bordo i membri dell’ Ufficio 
2 ravernativo dell'emigrazione per lo stato della Luisiana; uno VI 
su olo di funzionari accompagnati da alcuni impiegati della pA 
Do ogana e da qualche giornalista. 


_ Gli emigranti hanno fatto tutti una grande pulizia e si son "god 
sd de’ loro migliori abiti per comparire dinanzi alla Com- 


missione e nell’ insieme non fanno proprio una cattiva figura 


# 
ssi Jpogonpichiamati uno ad uno é per famiglie dinanzi alla 
| Commissione stessa e SAVE son ap eg ad un LINO e tor- 


| D.- ina che nei va ad esercitare, quanto danaro 
È pos ossiede, e se, durante la traversata è stato trattato bene ; se 
: vie ene è a lavorare con contratto o liberamente e mille altre do- 
ande di 0 uesto genere. Tutto questo lungo interrogatorio mi ti 
l’ aria di un fiscalismo odioso : pare che in tal modo il 


3) ice ano voglia premunirsi contro la penetrazione i 
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5 n “ 
uo terri itorio di malviventi e disoccupati, ma costoro, se 
ne ha ta, bio ontà, trovano altri mezzi e vie per penetrarvi ; 
l’ alt on nde chi di bo può trovar modo d’ ingannare la Com- i» 
4 È T, 


CA innanzi a questa lucciole per lanterne. Ad 
auto succedo no ARA 1" Naoto degli emigranti 


i confondono, esitano a rispondere e finiscono col 
Ile scor ezze 0 delle cose affatto differenti da quelle che 
dono iiiare, il che poi dà luogo, chiarito 1’ equivoco, bi 
i scoppi d’ilarità irrefrenabile. D'altra parte l’interprete ; 
Di rio due commissione, il quale parla un italiano assai 
AGI rivolge delle domande le più strane e bislacche che 
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si possa immaginare, fatte apposta per ìmbrogliare la gente, 
adoprando un frasario curiosissimo di cui voglio riferire qual- 
che saggio. Così invece di dire : chi è il parente che andate 
a raggiungere, domanda : chi è il parente che andate a 1agt0- 
nare? Invece di domandare ; dove abita vostro marito in New- | 
Orleans? dice all’ uso inglese: dove vive vostro marito? In 
luogo di domandare; per chi andate a lavorare, domanda: per- 
chè andate a lavorare ? ed insiste su quel perchè che lascia 
in asso la persona interrogata la quale non sa proprio cosa 
rispondervi. Meno male però che a diradare gli equivoci ed 
a dare esatte spiegazioni che rimettono in carreggiata emi- “dai 
granti e membri della commissione, è presente il primo uffi- 
ciale di bordo che parla l’ inglese con eguale prontezza e fa- 
cilità del dialetto siciliano. 

Le domande bizzarre e le risposte strane e curiose fanno 
sembrar meno lungo il tempo impiegato all’ adempimento di 
questa formalità. Pure ci son volute quattro buone ore per 
venirne a capo, ed i passeggieri raggiungono appena i 200 a 
un di presso. Mi sì fa osservare che in un viaggio precedente, 
in cui il numero degli emigranti oltrepassava il migliaio, il 
loro interrogatorio durò una giornata intera, dalle 7 del mat- 
tino alle 6 di sera. 

Finalmente, anche quest’ ultima formalità è soddisfatta 
ed i passeggieri possono sbarcare. Il Montebello risale ancora 
il fiume per un paio di centinaia di metri e va a dar fondo 
presso un tratto della banchina costruita lungo la città : 


tratto presso cui sorge una tettoia ed un magazzino in legno, 3 

. . . . LI < Li 
per deposito di mercanzie. La banchina è anche percorsa È; 
dalle rotaie di una ferrovia e vari vagoni ferroviari sono fer- pi: 


mi sopra di queste; di quì stesso le mercanzie depositate, dopo Na 
la visita della Dogana, sono caricate su’ vagoni e traspor- 
tate altrove. Troviamo la banchina gremita di persone, aleune 
delle quali appollaiate sui tetti dei vagoni. Sono in gran parte 
parenti ed amici degli emigranti che, informati dell’ ar- 
rivo del Montebello, si fanno trovare allo scalo per accoglierli và, 


gas t wa 
Lo tavli.. Prima che il vapore si attacchi alla banchina 
mi Kino: i riconoscimenti, i saluti, le cc appena 
i pi roscafo si dispone per il suo lungo accanto alla banchina la 
20 Derta è invasa da questa folla di persone che si confondono 
in vari gruppi cogli emigranti; tra’ i nuovi arrivati mi viene 
indicato il marito di donna Rosina, un bel giovanotto biondo 
il quale fa un accoglienza assai fredda alla sua metà ed invece 
bacia ed abbraccia con effusione i suoi bambini. Si comincia 
a scaricare i bagagli ; poi i passeggieri ed i loro parenti passano 
sulla banchina e la folla comincia a diradare. Con un ultimo 
‘saluto ed una stretta di mano a coloro co’ quali si era entrati 
cin dimestichezza, ed accompagnati dagli auguri di buona for- 
f  tuna che noi loro dirigiamo, gli emigranti si staccano dal . 
| piroscafo che li ha accolti nè’ suoi fianchi per 25 giorni ed il 
| Montebello rimane vuoto e silenzioso come una gran massa 


inerte priva di movimento e di vita. 
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CAPITOLO I. 


Le prime impressioni. 


La prima impressione che riceve il forestiere, il quale ar- 
rivato a New-Orléans dalla parte del fiume, ponga il piede in 
città e cominci a percorrerla senza alcuna guida o direzione, 
così come le sue gambe lo portano, è tutt’ altro che grata, per 
non dire sfavorevole addirittura. Non parrebbe vero di essere 
arrivato in una delle città americane, tanto decantate per la 
loro pulizia ed eleganza, ed in cui sembrerebbe doversi incon- 
trare sin dal primo momento, le maraviglie e le bizzarrie ar- 
chitettoniche le più strane ed inverosimili e mille altre sorprese 
e singolarità da attirare subito l’attenzione del passeggere. Tut- 
t° altra, invece, è la vista che si presenta a chi sbarca la prima 
volta a New-Orléans e che lo fa rimanere affatto disilluso e 
scontento. 

La prima strada che s’ incontra è quella che fiancheggia 
il fiume, contigua alla larga banchina di legno la quale si 
estende per tutta la fronte della città, e che si prolunga 
anche essa da un estremo all’ altro della città stessa, cambian- 
do numerose volte di direzione nella sua curva, a seconda che 
modifiea la curva del fiume. Tale strada la quale conserva per 


certo tratto il nome di Peters street, traversata nel punto presso 


cui rimanemmo ancorati ne’ primi giorni (conosciuto sotto il . 


“ 


nome di Molo o sbarcatojo di. nord-est), dalle rotaie della Squ- 
thern Pacific Railroad Company. che ha, quivi una -delle sue 
stazioni, è percorsa tutti i momenti . da treni che vi fanno 
delle manovre o proseguono il loro cammino, da tramways e 
da carri pesanti carichi di merci di ogni genere. Ed è una via 
assai sporca e sudicia, selciata con lastre di pietre ineguali 
logorate dal tempo, e con larghi interstizi tra loro, fiancheggiata 
da edifici bassi e brutti, anneriti dal fumo delle locomotive 
e da quello che si svolge da numerose officine e stabilimenti 
delle vicinanze, con un traftico e movimento disordinato e 
tumultuoso, che vi obbliga a procedere cauto e guardingo per 
non essere arrotato dai treni o carri che passano. Gettando 
un’ occhiata attraverso le strade che a pochi passi 1’ una dal- 
l’ altra sboccano in Peters street, quali Port-street, Spain, Man- 
deville, Marigny street ed altre successive, si resta sorpresi 
dalla loro lunghezza, tanto è vero che non se ne scorge alla 
vista il termine, ma, nell’ istesso tempo non vi si ravvisa nul- 
l’ altro d’ interessante e notevole. A vedere queste strade e le 
altre che le tagliano in senso perpendicolare e parallelo al fiu- 


me, fiancheggiate da case bassissime in legno, quasi tutte case 


matte, interrotte di tratto in tratto dal campanile di qualche 
chiesa presbiteriana, la città dà l’idea di un immenso abba- 
raccamento in legno, di un assieme di abitazioni provvisorie 
le quali attendono di essere meglio costruite e definitivamente 
installate. 

Ma ciò che, soprattutto, eontribuisce a dare di New-Orléans, 
appena vi si arrivi, un’ idea assai sfavorevole e di cui, per 
quanto se ne sia prevenuti, non si resta perciò meno sorpresi, 
è l’ aspetto generale delle sue strade. Non si potrà avere una 
idea adequata di ciò che sieno le strade di New-Orléans, nella 
parte vecchia della città, senza averle viste o se ne potrà avere 
un’ idea esatta dicendo che si trova, al vederle, appieno giu- 
stificato l’ epiteto che, per essa ne le è venuto, di città del 
fango. 
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| tranne che sugli stretti marciapiedi sui quali la icatura. Ne mme 
| difettosa e invece ricoperte, per tutta la loro estensione, 


“uno spesso strato di mota o fango denso, nericcio o giallastro, 
«qui riunito in grossi blocchi o cumuli, là spianato per dar 


luogo a delle pozzanghere o stagnamenti di acqua, solcato in 


mille sensi dalle ruote dei carri, sul quale è malagevole av- 
venturarsi o, se ci si avventura, c’è da ritrarsene conciati 
per le feste. Quando piove, come occorse appunto nei primi 


giorni della mia dimora qui, non avendo le acque fluviali li- pi 
bero scolo verso il fiume, si vedono tutte queste strade rico- val 
perte da una broda nerastra, densa e picea che le trasforma 1 


in tante paludi Stigi del più orrido aspetto. E di sera, dopo 
una pioggia anche non abbondante, per poco che si cammini br mR: 
distratti o disattenti, c' è da provare da un momento all’ altro 
delle brutte sorprese, quale quella di fare un bagno senza vo- è 
lerlo, come a me è occorso un paio di volte. n, 

Quasi dappertutto, adunque, è un mare di fango che vi 
assale, vi incalza, vi perseguita, nel quale si affonda ad ogni 
piè sospinto, si guazza per così dire, ogni momento. — Anche 
nelle strade lastricate della parte antica della città, il lastrico 
è ricoperto da una specie di melma o belletta picea e gluti- 
nosa che pare trasudi dal terreno sottoposto, nel cui piaccichìo 
si diguazza e, come se tutto ciò non bastasse, oltre ai cumuli 
di immondizie che sovente allietano la vista dei passanti, sino 
a che la nettezza pubblica non se ne sia impadronita, si ve- 
dono lungo quasi tutte le strade, ne’ confini coi marciapiedi, 
scorrere due rigagnoli o canaletti che qui si designa col nome 
di gutters che poi vanno a perdersi in uno dei canali della 
città, costituiti dalle acque di rifiuto delle case e delle officine, 
dai quali si svolgono dei vapori caldi e densi, la cui vista sui 
propri passi, non fa proprio il più bell’ effetto o la più grata SE 
impressione. K 
’ure, malgrado che l’ assieme di tutte queste cose, costi- 
uno spettacolo tutt’ altro che piacevole, 1’ impressione 


avea 


sfavorevole che ne risulta non fa presa sull’ animo dello stra- 
— miero il quale, pare, sia in antecedenza convinto che essa si at-. 
| tenuerà. mano mano che. egli.vedrà la parte migliore e più at- 
traente della città, e tutto quanto d’ interessante essa offre. Si di 
pensa che, in fine dei conti, una città americana non potrà 
offrire allo straniero unicamente lo spettacolo delle sue strade 
sudicie e fangose, e difatti quando si è visitato per bene ogni 
parte di New-Orléans, e presa nozione della sua vita, si finisce 
col dimenticare la prima sfavorevole impressione, attenendosi 
alle più grate e piacevoli che si provano in appresso. 

D'altra parte, quando si pensi alla estensione considere- 
vole della città ed alla qualità del terreno su cui sorge, si 
resta persuasi dell’ impossibilità in cui si trovano i suoi abi- 
tanti e le autorità del luogo di riparare a questo grave sconcio. 
La città sorge su terreno alluvionale, sul limo trasportato da 
secoli dal Mississipì, limo molle, friabile, inzuppato d’ acqua, 
che ne compenetra ogni poro. Il livello dell’ acqua sotterranea 
qui è bassissimo e, scavando a poco meno di un metro, ci 
s’ incontra in una vera palude sotterranea. Pertutto ciò, mal 
si presterebbe ad una pavimentazione .all’ uso europeo. La 
pietra poi quì è così rara ad incontrarsi che può dirsi articolo 
di lusso, e le regioni più prossime a cui si è obbligati a farla 
venire, sono la Pensilvania e la California, ossia dalla distanza 
approssimativa di 2 a tremila miglia. Sarebbe dunque impos- 
sibile lastricare strade tanto lunghe, senza spendervi somme 
favolose e ciò non sarebbe, infine, proporzionato allo scopo da 
raggiungere. 

D' altronde, è nella parte vecchia della città e più vicina 
al fiume che tale sconcio è più manifesto ; ora sarebbe diffi- 
cile, in una città di così esteso traffico e commercio come è 
New-Orléans, avere nel centro di questo traffico, strade pulite 
ed eleganti. Tale carattere di sporchizia e di abbandono è 
comune a tutti i grandi centri fluviali o marittimi, in pro- 
porzione maggiore o minore. 


Era necessario cominciare con una digressione, per giu- 


stificare la prima sfavorevole impressione e dimostrare che essa 


zione delle cose. E si avrebbe certamente torto a pretendere -i 


| condizioni materiali non permettono a niun costo, 
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non poteva essere differente da quello che è, data la condi 


un paese straniero, quella perfezione edilizia, quell’ eleganza e 


pulizia nelle strade e quell’ estetica di costruzione che le sue 


CAPITOLO II. 


Situazione della città: suo aspetto generale. RA 


x . 


New-Orléans è situata sulla riva sinistra del Mississipì R 
(naturalmente destra per chi ne rimonta il corso) a 167 chi- 
lometri dalla sua foce, su di un terreno perfettamente piano 


va 


che si eleva appena di tre metri sul livello del mare e che 
ne’ quartieri lontani dal fiume supera appena il livello del fiu- 
me istesso. Essa occupa un’ estensione grandissima, calcolata 
approssimativamente in 105 miglia quadrate, tale cioè da po- 
ter comprendere nel suo circuito, non bene esattamente deli- 
mitato, quattro o cinque delle nostre città di secondordine. 
Nel tratto in cui la città fu originariamente costruita, la 
riva sinistra del fiume forma un insenatura o curva rientrante . 
alla quale è stata riconosciuta la forma di una mezza luna, o 
meglio di un quarto di luna ; da ciò il nome di città del cre- 
scente che ne è venuto a New-Orléans, ed il crescente è lo 
stemma di essa e la falce lunare vedesi disegnata, come insegna 


e 


caratteristica, su molti dei negozii, fabbriche e ditte commer- 
ciali. A vero dire, però, quest’appellativo non sarebbe al pre- 
sente molto appropriato, perchè la città oggigiorno non sì esten- 
de solo in quel tratto in cui il fiume descrive tale curva ma 
ancora, e su ben più larga periferia, al disopra di essa, dove 
la riva istessa, in immediata continuazione, si espande in un 
ampio gomito o convessità, in maniera che tutto il terreno 
co ndente che ne vien delimitato, acquista la forma di 
ra penisola pressochè semicircolare. Sicchè, a voler con- 
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siderare nel suo insieme tutto il contorno della riva sinistra 


del fiume, nella parte corrispondente all’ attuale città, vi si. 


scorge la forma più che di un’unica falce lunare, di due cre- 
scenti riuniti insieme ; perciò sarebbe assai più esatto dire che 
tutto questo contorno abbia la forma di un doppio crescente le 
cui curve son disposte in senso inverso, o meglio ancora di un 
grande S, di cui il tratto superiore sia molto più pieno o 
pronunciato ed espanso di quello che non sia rientrante il 
tratto inferiore. 

Come tutte le città americane, New-Orléans presenta una 
disposizione assai simmetrica ed uniforme delle sue strade, 
delle quali le une corrono in senso parallelo al fiume, le altre 
in senso perpendicolare ad esso, e perciò tagliano le prime 
perpendicolarmente. Però, per la disposizione speciale del ter- 
reno in cui sorge il quale segue le curve descritte dal fiume, 
si comprende come le sue strade non possano formare una 
scacchiera perfetta, come succederebbe se queste curve non 
esistessero ma, in alcuni tratti, quasi tutte quelle decorrenti 
in senso parallelo al fiume, non potendo proseguire in dire- 
zione rettilinea, devono formare degli angoli o curve, appunto 
per adattarsi alla concavità o convessità del terreno lunghesso 
il fiume. Questo, considerando tutta la città nel suo insieme. 

Ma, quando si guardi con attenzione la pianta generale 
di essa, si vede che la città è come ripartìta in tante sezioni 
distinte, della forma di quadrati, trapezi, rettangoli o triangoli, 
le cui strade nei punti di allacciamento di una sezione coll’ al- 
tra, si piegano ad angolo, modificando la loro primitiva dire- 
zione. La più larga sezione della città è quella che si dispiega 
su tutto il crescente superiore del fiume ed ha la forma di un 
largo ventaglio, che offre il suo largo contorno sul fiume stesso, 
mentre il vertice corrisponde al cuore della città. 

Riguardata poi nel suo insieme, la città appare divisa in 
due parti di ineguale grandezza e di configurazione differente 
da Canal-street, che è la sua strada principale, ed alla quale 
mettono capo tutte le vie parallele al fiume. Tutto ciò che è asi- 
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nistra di Canal-Street, immaginando che da un punto di questa 
si proceda diritto verso il fiume è a preferenza città vecchia ; 
tutto quello che resta a destra è, a preferenza, città nuova; dico 
a preferenza, perchè non tutte le strade della città vecchia sono 
antiche, come non tutte le strade della parte nuova sono nuove. 
Vuol dire che la città sin dai suoi primi tempi si venne co- 
struendo o tracciando mano mano lungo tutto il contorno del 
fiume, che abbraccia e parte vecchia e parte nuova, e si estese 
per un certo tempo, sempre in quella direzione ; poi da quel 
contorno si è venuta avanzando verso l’ alto, dove era tanto 
terreno da occupare, e dico l’alto per indicare il nord di essa; 
in epoca più vicina a noi, la città si estese e tende sempre più 
ad estendersi verso l’ovest, dove sorge quella che dirò parte 
nuovissima della città, che è appunto alla destra di Canal-Street, 
benchè lontanissima da essa. Dippiù, anche per 1’ estensione 
enorme, potrei dire incommensurabile delle strade che, colla 
migliore volontà che si abbia di passeggiare, non si arrive- 
rebbe a percorrere tutta, e che invadono per ultimo la campa- 
gna contigua, si capisce che non tutti i tratti di queste strade 
sieno egualmente abitati ed in assetto definitivo. 

Lo è solo la sezione iniziale di esse, quella che corrisponde 
al centro della città : invece, a misura che ci si allontana da 
questa, le case cominciano a divenire sempre più rade, e le 
strade rimangono semplicemente tracciate sino a perdersi nei 
campi, in attesa di nuovi edifici e nuovi abitatori che fac- 
ciano arrivare sino a quel punto la vita del centro. 

La denominazione delle strade di New-Orléans è abba- 
stanza singolare per richiamare l’ attenzione dello straniero, a 
misura che questi procede nella conoscenza della città, ed ha 
occasione di percorrerne un numero sempre più grande. Nella 
parte vecchia della città, quella che per solito è prima a ve- 
dersi da chi arrivi in essa dalla parte del fiume e che è designata 
come quartiere creolo o francese, perchè rappresenta il tratto 
che i francesi primi abitarono, è ricco naturalmente di nomi 
francesi, come Chartres, Bourbon, Orléans, Dauphine, Du- 
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maine, Toulouse, Burgondy, Derbigny, Conti ed altri, alcuni 
conservati integri, altri più o meno alterati dall’ uso e dalla 
‘sopravvenienza di altra gente di linguaggio differente ; in altri 
punti sono personaggi storici e statisti degli Stati Uniti che 
hanno servito per la loro designazione, in altri nomi di gover- 
natori spagnoli ; aleune strade portano nomi dell’ epoca napo- 
leonica, altre della storia romana, o nomi astratti o di santi ; 
altre sono contrassegnate per ordine numerico. 

Perfino le Muse sono state messe a contributo per tale 
scopo, ed i loro nomi evocati dal poetico campo della Mito- 
logia, fanno mostra di sè, per la designazione di parecchie 
vie della città. Ciò naturalmente dà una grande varietà a 
queste denominazioni e col vedersi ripresentare dinanzi agli 
occhi personaggi od avvenimenti di ogni epoca e paese, molte 
cose di cui ci si è completamente dimenticati sembrano così 
riaffacciarsi alla memoria. 

Oltre le strade propriamente dette, New-Orléans possiede 
anche varie avenues. Siccome il significato espresso da questa 
parola varia alquanto, secondo le differenti città degli Stati 
Uniti, dirò che a New- Orléans, le avenues sono strade lar- 
ghe cìnque o sei volte quelle comuni, costruite in terra bat- 
tuta e fiancheggiate per solito da villini e giardini. Non v'ha 
nessuna regola nella successione di queste avenues, come non 
esiste nessun rapporto tra il loro numero e quello delle strade. 
Di esse, alcune cominciano da Canal street e si estendono per 
un percorso lunghissimo nelle due parti della città, altre sor- 
gono in punti differenti e si estendono in senso perpendicolare 
al fiume. Ad ogni modo esse rappresentano una specie di grandi 
boulevards, e sono le grandi arterie della città, le strade mo- 
derne per eccellenza, dove non esiste vita di affari o vita 
commerciale, poichè in esse quasi esclusivamente sorgono abi- 
tazioni per la gente ricca e benestante od edifizii di carattere 


speciale. 
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CAPITOLO III. 


I mezzi di locomozione. : 


Per l’ estensione considerevole della città si comprende 
che sarebbe estremamente difficile o faticoso allo straniero, 
visitarne una parte anche relativamente piccola, senza un 
adatto mezzo di locomozione. Ma New-Orléans ne possiede uno 
eccellente nei tramways, coi quali la si può percorrere in ogni 
suo senso, e con una spesa relativamente piccola. 

Queste linee di tramways costituiscono una rete che dal 
centro della città si distribuisce alle parti più lontane e di- 
sparate di essa. E la locomozione in tram è talmente in uso 
e diffusa e così necessaria che essa è entrata a far parte, per 
dir così, della vita cittadina, e non v’ha persona che non 
ne profitti. Essa ha poi sostituita completamente quella colle 
carrozze, che io ho visto adoperate esclusivamente in occasioni 
di funerali o matrimoni, o per qualche passeggiata in cam- 
pagna. 

Le varie linee di tram partono da punti differenti di Ca- 
nal-street, nonchè da qualcuna delle strade che sboccano in 
essa, come da Baronne-street. Dei tram, che qui ricevono il nome 
di cars, alcuni sono trascinati da cavalli, altri sono a trazione 
elettrica. Vi ha 7 od 8 linee di tram elettrici, destinati più spe- 
cialmente a’ quartieri nuovi e più belli della città, mentre quelli 
condotti da cavalli vanno a preferenza nella parte vecchia di 
essa. A questa differenza di distribuzione e percorso corrisponde 
anche una differenza, dirò così, estetica, poichè per quanto son 
belli ed eleganti e spaziosi i tram elettrici, per altrettanto sono 
sporchi, sudici ed angusti quelli tirati da cavalli, che sono le 


. bestie più miserevoli che io abbia visto. E mi è parso aver scorta 


una differenza anche nella qualità del pubblico che li frequen- 
ta, poichè mentre ho visto occupati i primi da eleganti signore 


e da uomini di alto affare, negli altri mi è occorso vedere spe- 
cialmente facchini, operai, e neri e mulatti in genere. Comun., 
que sia però, i tram tirati da cavalli tendono a scomparire 
ed al presente non si assiste dappertutto che a’ lavori di allar- 
gamento delle rotaie per adattarvi i carrozzoni elettrici che, 
in breve, saranno l’ unico e rapido mezzo di locomozione della 
città. 

Nell’ una specie e Vl’ altra di tram, ad ogni modo, il ser- 
vizio è perfettissimo ed esso procede con tanta semplicità. e 
regolarità che sembrerebbe persino inverosimile se non si 
riflettesse che siamo in un paese dove si abborre per buona 
fortuna, sopratutto in pubblici servizîi, da ogni sorta di pe- 
danteria o da ciò che possa costituire intralcio inutile o noja 
per le persone. Nei tram guidati da cavalli, vi ha soltanto il 
conduttore; il passeggero che entra va ad introdurre la moneta 
pel passaggio in una cassetta metallica ermeticamente chiusa 
che poi si apre al termine di ciascuna corsa, dal controllore. 
Qualora il passeggiero non abbia quattrini spiccioli, bussa ad 
un piccolo sportellino dalla parte del conduttore (gate exchan- 
ge): lo sportellino si apre, ed il conduttore è tenuto a cam- 
biare la moneta sino alla concorrenza di due dollari, anzi il 
danaro da restituire è tenuto già bello e pronto in appositi 
cartoccetti. Qui non sarebbe possibile che un cittadino si di- 
menticasse di mettere il prezzo del passaggio nella c@&ssetta ; 
se, casualmente se ne dimenticasse, gli altri passeggieri sa- 
rebbero a ricordargli la sua inavvertenza, alla quale ei si af- 
fretterebbe a riparare. 

Sui tram elettrici, oltre il conduttore che vien designato col- 
l'appellativo speciale di motorman, vi ha anche un impiegato 
incaricato di esigere il prezzo della corsa ; questi, però, non 
rilascia’ biglietto di sorta ma, per ogni passeggere che entra, 
tocca una soneria alla quale corrisponde un indice che scorre 
su di un quadrante, alla vista di tutti, sul quale viene regi- 
strato per ciascuna corsa il numero dei passeggeri che entrano 
nel tram. Anche qui, non esiste controllo; se 1’ impiegato si 
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din enticasse di tirare il cordone della soneria tante volte quanti 
sono i passeggieri entrati, vi sarebbe sempre qualcuno a ri- 
cordargli la omissione, ma ciò non potrebbe accadere che per 
u a disavvertenza affatto fortuita, anche perchè punizioni seve- 
rissime sono stabilite per questi casi e principale fra esse, la 
| perdita del posto. In ln tram poi, V impiegato che riscuote 
i quattrini, segue un costume molto lodevole, non so per na- 
turale cortesia od obbligo che gli si faccia; quello di aiutare 
a salire o scendere, col porgere loro la mano o sostenerli, 
| ragazzi, signore e signorine e donne di qualsiasi condizione, 
che salgano o discendano dal tram stesso, circostanza la quale, 
si | devo proprio dichiararlo per onore della verità, fa spesso de - 
| siderare al forestiere di essere al suo posto e farne le veci. 

I tram elettrici procedono con una velocità che si può dire 
a vertiginosa, considerando che essa è raggiunta nell’ interno di 
una città ed essa è, credo, di 25 chilometri all’ ora ; ed al loro 
; | passaggio, perciò, si sente Il’ aria fischiare come al passaggio 
di un treno. Nell’istesso tempo, però, son provvisti di un 
meccanismo così perfetto che in pochi secondi, essi moderano 
dela propria corsa e si fermano per fare salire o discendere i 
passeggeri. È poi a notare che l’ istesso meccanismo destinato 


#3 lat movimento del ‘tram, provvede anche alla luce elettrica, ed 
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: na comincia a farsi scuro il conduttore o l’altro im pie- 
fo col premere semplicemente un bottone, accendono in un 
ire A è x 

attimo le varie lampade elettriche ad incandescenza che sono 


| nell’ interno e che ne è vivamente rischiarato. — 
® in x 
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Le partenze poi di questi tram, e sopratutto degli elet- 
trici, hanno luogo con tanta frequenza che, può dirsi si suc- 
cedano senza interruzione ; si attende appena qualche minuto 
ai rispettivi punti di partenza, ed un tram già si mette in 
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hi n movimento. Così egualmente, basta attendere appena qualche 
minuto negli incrociamenti delle vie percorse dal tram colle 

altre strade, dove i passeggieri hanno l’ abitudine di aspet- 

È | tarlo, per essere sicuri di vederlo passare. 

Per me, anzi, le prime volte era cosa piacevolissima, quella 
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di fermarmi alcuni minuti lungo le strade per vederne sfilare 
sotto gli occhi una dozzina, in una corsa rapidissima da mostri 


animati, preceduti od annunziati dall’acuto tintinnìo delle loro ur 


sonerie e dal fremito dell’aria agitata dal loro passaggio. Ed s 


essi filano e procedono diretti, non fermandosi che per far seen- 


dere o salire la gente, senza che vi sia noia di scambi, coin- . 
= . mi. a . 
cidenze od altro che possa ritardare il loro cammino. E mal- 


grado questo movimento continuo, incessante, straordinario, 


li si vede in qualsiasi ora del giorno ed anche a notte avan- 


zata, nei giorni festivi e di lavoro, sempre ripieni, traboccanti 
di gente che, spesso, non potendo più sedere è costretta a 
rimanere in piedi nell’ interno ; anzi alle volte vien fatto do- 
mandarsi di dove provenga tutta quella gente, quando le 
strade che si percorrono appaiono deserte o quasi. Gli è che 
l'americano, lontano che sia dal centro dei propri affari non 
fa venti passi se non sul tram; il tempo gli è troppo prezioso 
per perderne di soverchio, muovendosi coi propri piedi. E 
malgrado questa continuità e velocità di movimento è anche 
ammirevole che nessuna disgrazia avvenga. È Vero, però, 
che, a tal riguardo, un buon americano non passeggia mai nel 
mezzo della strada o, tutto al più, non farà che traversarla in 
caso di necessità, e quindi per proprio conto, non correrà mai 
pericolo di esserne investito. (li Americani soggiungono, anzi, 
che le strade sono fatte per i cavalli e le bestie in genere ed 
i marciapiedi per gli uomini, e chi si ostinasse a passeggiare 
nel mezzo di esse sarebbe rincorso o ritenuto dalla folla come 


un malereato o villanzone. Meglio è dire che darebbe prova . 


di aver perso il senno chi lo facesse, perchè solo chi fosse uscito 


di cervello potrebbe durare ad impelagarsi nel fango delle 


vie, che a New-Orléans non fa proprio difetto. 
Ed adesso che ho dato un’ idea generale della città e del 
modo come visitarla, mi par venuto .il momento di ripigliare 


le sparse fila delle mie note, impressioni e ricordi e procurare di. 


ritrarre per l’ amico lettore, supponendo ehe ciò abbia ad inte- 
ressarlo, la fisonomia speciale della città, le singolarità della 
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ua vita e costumi e quanto altro di notevole mi è parso avervi 

rilevato. E ripiglio per ciò, la descrizione dal punto in cui l’ho 

ubi . . . . 

lasciata, del quartiere francese o ereolo il primo ad essere 
visto ; il quartiere commerciale della città. 
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CAPITOLO IV. 


Il quartiere creolo — Canal street 
L'avenue S' Charles. i 


ì. 
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Il quartiere ereolo, o francese o vieua carré come lo de- Li 
LN 


| signano i francesi del luogo, è un esteso rettangolo ben deli- 
È | mitato a’ suoi opposti lati dalla riva del fiume e Rampart street 4 
Di N, e da Canal street e V avenue de 1’ Esplanade. STAR 
» È Malgrado la sua vecchiezza e lo stato delle sue strade, 
«questo quartiere ha pure varie cose interessanti a mostrare. Qua- 
si tutte le sue strade sono lastricate e predominano in esse 
di le case ed edifizii in pietra, mentre la costruzione delle case 
in legno in questa stessa sezione, appartiene ad epoca più re- 
cente. Le case qui sono generalmente a due o tre piani colla 
facciata annerita, od affumicata, o di una tinta grigio-sporca 
i; e con macchie di umidità impresse su di esse; tutte con lar- 
| ghe verande e balconate in ferro sull’ innanzi, sostenute da 
| pilastri in ferro e sulle quali si aprono le porte ed invetriate 
epr delle camere ; verande che qui ornano ogni edifizio ad uso di 
hà abitazione, protette da larghe tettoje, il cui scopo é di difen- 
dere 1° interno delle abitazioni da’ forti calori estivi... ; 
In questa sezione, e specialmente lunghesso il fiume, sono È 
Da frequenti i magazzini di robe alimentari, i restaurants e case 


“a di lunch di secondo ordine, i grandi depositi di mercanzie, dai sE 
# quali vien fuori un certo odore di umido e di muffa, le grandi 4 
n: fabbriche industriali, come quelle della macinazione del, riso, ri 
tal le fabbriche di birra, le raffinerie e distillerie di zucchero, +# 
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- da’ cui alti comignoli veggonsi AToloon dense colonne di fumo, 
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i magazzini di deposito di varie linee ferroviarie, e varie al- 
tre manifestazioni della vita industriale e commerciale della 
città. 

E, riprendendo la passeggiata al punto in cui io 1’ ho in- 
terrotta al principio di queste note, le cose che s’ incontrano 
degne di rilievo lungo questo tratto sono : 1’ edifizio della Zecca 
(Mint) all'angolo degli Elysian Fields con Peters-street, un solido 
edifizio in pietra, ornato di alberi all’ innanzi ; i grandi Merca- 
ti della città al numero di quattro, di cui tre per la vendita 
delle frutta ed ortaglie ed uno per la carne, che offrono tutti 
nelle ore del mattino uno spettacolo variatissimo per 1’ affol- 
lamento della gente di ogni razza e colore, per la confusione 
delle lingue, per la varietà de’ prodotti che vi si trovano espo- 
sti e soprattutto delle frutta tropicali, e per il gran traffico di 
cui sono sede ; poco più innanzi, la piazza Jackson o Jackson 
square, una piazza quadrata occupata da un giardino e fian- 
cheggiata da solidi edifizii a’ suoi varii lati, fra cui sono no- 
tevoli la Cattredale della città e le due antiche Corti di giu- 
stizia o Cabildo di fianco a questa. 

A questo punto, deviando dalla primitiva direzione lungo 


il fiume e proseguendo invece lungo Chartres-street o qualche al-. 


tra strada contigua a Jackson square, ci s' immette nel cuore del 
quartiere francese, nell’ istesso tempo che ci si approssima al 
centro della città. In questa sezione le strade assai strette ed an- 
guste, quali di vecchia città europea, si veggono tagliate con as- 
soluta regolarità e formano uno scacchiere perfetto e si succedono 
a pochi passi, poichè ciascuna isola di fabbricato si estende per 
breve.tratto. Qui cominciamo ad essere proprio nel centro com- 
merciale della città e son perciò più frequenti ad incontrarsi le 
case di commercio, e gli uffizii commerciali di ogni genere; il 
via vai della gente è abbastanza notevole, mentre che a’ sudici 
magazzini e a’ depositi di mercanzie delle strade accanto al 
fiume si vedono sostituirsi negozii svariati di più in più ele- 
ganti a misura che si procede verso il centro. Vi ha, anzi, 
tra le strade di questa sezione, la principale tra esse e che, 
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all’ epoca coloniale era la più importante della città, la royal 


» ret, alcuni de’ cui negozi gareggiano in eleganza o magni- 
| ficenza con quelli di Canal street. Gli edifizii più notevoli che 
os incontrano in questo percorso, sparsi naturalmente in punti 
I ;3 differenti, benchè a breve distanza tra loro, sono 1° H0tel Royal, 


TP 


“un grande edifizio quadrato in pietra, la French Opera House 
sg teatro massimo della città, il palazzo dell’ Arcivescovo, ricor- 
_devole per essere stato il primo edifizio pubblico della città, 
ti oltre a varii edifizii dell’ epoca coloniale importanti per le me- 


morie che vi si collegano e per gl’ illustratori di cose antiche. 


i Percorrendo questa parte della città, ad un certo punto 
vi sa ‘ci si trova in Canat-street e, senza saperlo od esserne avver- 
titi, si prova ad un tratto l’ impressione di essere arrivati nella 
| strada principale della città. Ho già detto come essa divida 
__New-Orléans in due parti o sezioni d’ ineguale estensione e che 
: | ad essa portano tutte o quasi tutte le strade parallele alla riva 
del fiume. — Canal street, in effetto, si estende in senso per- 
| pendicolare alla riva del fiume, da questa agli attuali Cimi- 
teri della città, per una lunghezza di circa 10 chilometri e 


SG 
| con una larghezza approssimativa di 50 metri. Essa ripete il 
suo nome dal fatto che una volta correva nel suo mezzo un 
«largo canale — al pari di altri che si osservano nel momento 


attuale in altre strade della città — che fu poi interrato. Ed 


3 è appunto nel tratto da esso occupato che si trovano al pre- 
# Sa sente le stazioni di partenza di quasi tutte le linee di tram e 
DI | che corre la linea del tram elettrico che la traversa tutta da un 
| estremo all’ altro. 

nh Canal è dunque la strada di più gran movimento di New- 
pe il centro degli affari e della vita locale, la strada di 
| passeggio prediletta dalle signore, quella che necessariamente 


_0 volontariamente si traversa o per cui si passa varie volte al 
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giorno. Ogni moto della vita cittadina rifluisce a Canal, come 


di qui s’'irraggia la circolazione per ogni lontano punto di 


New-Orléans. Quivi e nelle adiacenze esistono i più splendidi 
negozi della città, le case principali di commercio, le rappre- 
sentanze delle numerose Società e Compagnie, i plù ricchi e 
sontuosi hotels e restaurants, le sedi delle numerose banche, 
della città, i teatri più frequentati, i Club più rinomati, in- 
somma essa è per ogni verso, il punto di richiamo, la great 
attraction della popolazione della città, la sede di ogni uffizio 
più importante, pubblico o privato che sia. 

Non tutte le sezioni di questa strada sono però ugual- 
mente interessanti e frequentate e dense ugualmente di vita 
ed attività. Vi ha la prima sezione di essa che si estende dalla 
riva del fiume a Chartres-street da un lato e Camp-street dal- 
l’altro, la quale comprende in sè la Dogana e la più grande 
stazione della ferrovia del Sud del Pacifico, la quale si pre- 
senta sporca, polverosa, nerastra : in quel tratto si esercita il 
grosso commercio, al pari di altri punti lungo il fiume, e la 
strada ne ritrae l’ identico carattere di sudiceria e sporchizia. 
Un’ altra parte di essa che si estende press’ a poco dall’ ave- 
nue Galvez o prima ancora di questa, sin verso i Cimiteri, è 
scarsa di edifizii di qualsiasi genere e senza vita : questo tratto 
ha ancora l’ aspetto di una larga strada di campagna, con 
de’ larghi recinti erbosi a’ due lati, sede di future palazzine 
ed abitazioni che già cominciano a sorgere qua e là e la strada 
da questo lato confina colla larga pianura contigua. Invece il 
tratto veramente sontuoso, elegante ed animato di Canal, dove 


tutta la vita locale fa capo, e che può essere oggetto di diretta 


osservazione da parte del forestiere, è quello che si estende da 
Chartres a Rampart-street da un lato e tra Camp e North Ram- 
part dall’ altro: quivi, a destra e sinistra, la strada è densa 
di edifizi e case che si seguono senza interruzione l’ una nel- 
l’altra, costruzioni a vari piani in mattoni od in pietra rivestite 
di stucco con larghe invetriate alla foggia americana ; sede 
quasi esclusiva di hòtels, clubs, case commerciali ed uffizi sva- 
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riati. È anche in questo tratto che si seguono i più bei e ric- 
b; chi negozi per la vendita al minuto, larghi, spaziosi, altis- 
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sii, mi, colle grandi vetrine che si avanzano sui marciapiedi, che 
È hanno l’aspetto di alcove e gabinetti eleganti per signore, 

colle pareti rivestite di raso o di merletti finissimi, co’ grandi 
de trofei di fiori freschi che pendono dall’ alto ed i sottili festoni 
ni di erbe che s’ irraggiano sulla merce esposta. Quivi, oltre tutte 
Poi È le ultime novità della moda, sono riunite tutte le attrattive e 
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| singolarità che invitano il passeggicro a fermarsi, e guardare 
| ogni cosa che vi sia esposta. 


Nell’interno di questi negozi vi ha un gran numero di com- 
messi e di giovani e seducenti ragazze per la vendita al pub- 
blico, ed essi sono ognora affollati, specialmente di signore 
| che passano da un negozio all’ altro frettolose ed affaccendate 
i per vedervi le più recenti novità della moda, o richiamatevi 
Na È dall’esca di annunzi speciali che i proprietari mettono nell’ .in- 
| terno delle vetrine o lungo i marciapiedi su apposite tabelle. 
_—Oggi è una vendita speciale di fazzoletti ricamati che è an- 
| nunziata, un altro giorno di merletti, un terzo di sottovesti ed 
articoli intimi di toeletta femminile, e così di giorno in giorno 
vi ha sempre qualche cosa di nuovo che richiama la folla delle 
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belle ed eleganti compratrici le quali si veggono in piedi o 
sedute in fila su de’ sgabellini circolari dinnanzi a’ lunghi 
banchi della vendita. Vi ha poi due giorni della settimana, 
feci Lunedi ed il Sabato, ne’ quali si fanno ‘vendite a più 
«buon mercato: în questi giorni, si fanno specie di lotti di 
e \ stoffe e di oggetti differenti, tutti ad un identico prezzo, fra’ 
quali le signore scelgono quanto meglio possa loro convenire. 
5) È In tali occasioni i negozi si mostrano ancora più affollati del 
"i | solito, ed essi offrono, per chi vi passa, un colpo d’ occhio 


| de’ più graziosi ed attraenti. 
; i» I passeggieri lungo tutto il tratto occupato da’ negozi sono 


DI Ciao dalle larghe tettoje de’ negozi stessi che si avanzano 
3 È | per tutta la larghezza dei marciapiedi; sostenute da pilastri 
di ferro, in maniera da assumere l’aspetto di veri portici : di- 
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sposizione questa assai utile e comoda in una città in cui, di 
tratto in tratto, si è esposti a pioggie ed acquazzoni violenti, 
ed in cui, durante l’ estate, il sole deve raggiare dardi infuo- 
cati su coloro che traversano la strada. 

Quale strada principale della città, dove tutti convengono 
o sono obbligati a passare, Canal è la via di New-Orléans dove 
più fitto è sempre il concorso delle persone, dove più presto CO- 
mincia il movimento e più tardi finisce. A me è parsa però, più 
specialmente frequentata dal pubblico femminile che vi si rin- 
nova quasi incessantemente, trascorrendovi senza fermarsi a 
lungo, passando di negozio in negozio per farvi delle compere, 
o riposandosi in qualcuno degli eleganti bars compresi nella fila 
de’negozi stessi. Non vi ha, quindi, occasione e mezzo migliore, 
per chi voglia acquistare idea della popolazione femminile di 
New-Orléans, che quello di fermarsi in differenti ore in questa 
strada, ed io che, per una quindicina di giorni ne feci il quar- 
tiere generale delle mie osservazioni, ebbi di che appagare lar- 
gamente la mia curiosità di osservatore indiscreto e minuzioso. 
Gli uomini non vi si recano che di passaggio, appena per fare 
una fermata ne’ bars o per ragioni di affari, non per passeg- 
giarvi all’ uso europeo, il che sarebbe per essi una gran per- 
dita di tempo. Pure nelle ore del giorno in cui più ferve la 
vita mondana e comincia a rallentarsi quella degli affari, dalle 
3 alle 5 pomeridiane, anche 1’ elemento maschile, o la parte 
più facoltosa e fashionable di esso, vi trascorre in lungo ed in 
largo. Sono le ore queste in cui ogni classe della società si dà 
convegno a Canal, in cui si è sicuri incontrarvi quanto di me- 
glio, di più fine e singolare presenta la città, che si può co- 
gliere a volo la fisonomia della sua popolazione, tutto l’ assieme 
di tipi svariati, di ogni razza, paese e colore che la compongono. 


A Canal-street potei per la prima volta osservare delle 
grandi costruzioni in ferro, specie di torri Eiffel in miniatura, 
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iù ma che non cessano perciò di essere moli enormi e vistose. 
| Sono ad intravatura metallica, con una larga base d’ impianto, 
4 a varii piani e terminate a cono tronco alla sommità. A_Ca- 18) 
dn nal ne esiste almeno una dozzina, ma poi le vidi numerosis- 
| sime a Carondelet, S. Charles street ed altrove, dove per la stret- 
a î tezza della strada danno più nell’ occhio. Queste costruzioni 
— furono fatte, mi si è detto, per sostenervi tutta la serie de’ fili 
3 telegrafici, telefonici e di altro genere che traversano la città 
ma, sul meglio, quando già erano compiute, si accorsero che 
| il contatto del copioso numero di fili con questa massa co- 
lossale di metallo poteva produrre de’ gravi pericoli, il progetto 
fu messo da parte e le costruzioni abbandonate a sè ; causa 
_ d’inutile ingombro per le strade in cui furono poste, e di fa- 
3 È | stidio per gli abitanti che se le vedono sempre dinanzi agli 
| occhi. Particolare questo in verità, che non fa molto onore allo TR 
ua spirito pratico e previggente degli Americani del luogo. 


pui 
v% 


Al di là di Canal-street, cessa il quartiere ereolo e comin- 
cia il quartiere americano propriamente detto, assai più esteso 
del precedente, traversato dalle più belle strade ed avenues 
della città. A vero dire, però, la parte migliore di questo quar- 
tiere, occupa il centro di tutta la vasta sezione a destra di Ca- 

| nal, la quale poi ne’ suoi confini verso il fiume e, per largo 

tratto verso il nord, riacquista il carattere già rilevato di 

sporchizia e di trascuratezza comune al resto della città, di 
| ‘cui tanto si sente l’ impressione ne’ primi giorni. Ad ogni modo, 
chi voglia avere un’ idea di New-Orléans moderna non deve 
mancare di fare un’ escursione lungo qualcuna delle sue mi- 
gliori strade ed avenues, che per la loro larghezza, pulizia ed 
eleganza presentano un contrasto così rilevante colle strade 
. dell’ antico quartiere creolo. i 
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La più interessante e più bella a vedersi è 2 avenue di 
S. Charles, la quale comincia come semplice istrada alla destra 


di Canal-street e poi si allarga in avenue in certo punto e conti- 


nua come tale per un tratto estesissimo. Per dare un’ idea della 
lunghezza di questa avenue basterà dire che il tram elettrico 
la percorre in circa tre quarti d’ ora, ed essa mi è parsa la più 
lunga della città. Alla sua volta, essa è poi tagliata nel suo per- 
corso da altre 4 avenues, quella di Jackson, della Louisiane, Na- 
poleon e Washington, oltre che da un numero infinito di strade 
secondarie e si svolge come una larga arteria, come un gran- 
de nastro serpeggiante che di tratto in tratto cambia direzione, 
attraverso tutto il quartiere americano della città. Al pari che 
nelle altre avenues, il mezzo della strada è percorso da due linee 
di tram protette da filari di alberi; poi, tra queste parti cen- 
trali ed i larghi marciapiedi si estendono degli ampi viali, di 
maniera che la larghezza di questa come delle altre avenues 
viene a raggiungere approssimativamente una sessantina di me- 
tri. Qui e nelle altre avenues, fortunatamente non esiste fango, 
perchè queste strade sono macadamizzate nel loro maggior 
tratto o ricoperte di sabbia rossa battuta ed anche asfaltate quà 
e là, ed i marciapiedi ricoperti di larghe lastre di pietra, o 
di un soffice tappeto di zolle erbose, si prestano assai bene per 
lunghe passeggiate a piedi. — È poi lungo la S. Charles avenue 
che si estendono le più belle e graziose palazzine della città, 
tutte costruite in legno, dalle forme le più svariate e capricciose, 
nelle quali si è sbizzarrito il talento artistico degli architetti 
del luogo ; dalle tinte la più differenti, con larghe verande 
sulle loro facciate : tutte dimore signorili e di gran lusso. Tutte 
poi sorgono in mezzo a giardini bellissimi, in cui fanno bella 
mostra di sè, palmizii, gelsomini, magnolie e 1’ occhio riposa 
sopra ajuole del verde il più tenero. 

Arrivando al termine della S. Charles avenue e, ne’ limiti 
di questa colla Carrollton avenue, le case cominciano a dive- 
nire meno frequenti e sono interrotte da prati e recinti per 
siti di case. Poichè la maggior parte degli edifizii e case lungo 
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on 


_—. Charles avenue sono di costruzione relativamente recente, 
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e come essa è la parte più bella ed aristocratica della città, e 
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perciò molto ricercata, così, i terreni da vendere per costruirvi 
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DA | case, sono in questi ultimi anni aumentati straordinariamente 
. di prezzo e tendono ad aumentare sempre dippiù di giorno 


in giorno. 
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__—’Gliedifizi e monumenti pubblici a New-Orléans di 
Le Chiese - | Cimiteri - Il servizio contro gl’incendi. si: 


AES New-Orklans non ha edifizii pubblici monumentali che 
SG sieno delle grandi opere di arte, nel senso europeo della frase, "I 
| ed intorno a cui sia necessario spendere una lunga descrizione. 
. Non di meno, vi ha parecchi tra questi edifizii pubblici degni 7% 
| dispecial nota, i quali farebbero assai buona figura anche in 
una capitale di Europa. Di essi io mi accingo a fare un rapi- 
dissimo cenno. | i 
La Dogana (Custom-house) è uno fra’ più notevoli di que- 

sti edifizii. Sorge, come ho già ricordato, ad una delle estre- 
| mità di Canal-street a poca distanza dal fiume, ed è un solido e 
grande fabbricato che occupa tutto intero il quadrato compreso 
tra quattro strade, avendo la sua facciata principale sulla via 
di Canal. La costruzione di questo edifizio iniziata nel 1848, 
> | e che ha richiesto molti anni di lavoro, è costata la bellez- 
Er za di circa 5 milioni e mezzo di dollari, ossia quasi 28 mi- 

 lioni di lire, cifra che sembrerebbe enorme, ma che non lo è, 
I considerando che i materiali per la sua costruzione sono stati 

portati da lontani paesi, che il basamento dell’ edifizio fu do- 
— vuto rifare varie volte, e che la mano d’ opera qui costa’ ca- 
| rissima. 


PEG) 


L' edifizio misura circa un centinaio di metri di lunghezza, 
e per le sue dimensioni vien ricordato quale uno de’ più va- 


sti edifizi pubblici degli Stati Uniti ; è a varii piani e costruito 


in puro stile egiziano, in granito grigio che gli dà un’ aria un 
po’ tetra e pesante. L’interno possiede una bellissima sala in 
marmo (Marble Hall), in cui hanno sede alcuni uffizi e che me- 
rita una breve descrizione particolareggiata. Essa è al piano no- 
bile dell’ edifizio e misura 128 piedi per 84 ed è alta 58. Ai lati 
di essa corrono 15 grosse colonne di marmo bianco scanalato, 


ornate di artistici capitelli, le quali sostengono un soffitto a 


grandi cassettoni in ferro con filettature in bianco ed oro, 
ne’ cui riquadri sono collocate delle spesse lastre di cristallo 
pel passaggio della luce. Il pavimento è a grandi lastre di 
marmo, interrotte da spessi cristalli traslucidi, perchè ne ven- 
gano egualmente rischiarati gli uffici sottoposti. Ad uno degli 
estremi della sala vi ha i bassorilievi in grandezza naturale 
di Bienville, il fondatore della città e del generale Jackson 
lo strenuo difensore di essa ; in mezzo ad essi, lo stemma della 
Luigiana ; un pellicano che inghiotte i suoi piccoli. Il pian- 
terreno dell’ edifizio, e propriamente il lato che guarda Deca- 
tur street, è occupato dall’ uffizio postale centrale di New-Or- 
léans. 

La Borsa del cotone (Cotton-Exchange) è un altro de’ bei 
edifizi pubblici di New-Orléans. Sorge all’ angolo di Carando- 
let con Gravier street, ed è anch’ esso un solido edifizio in 
pietra, di proporzione non grandiosa, ma grazioso, colla fac- 
ciata in istile del Rinascimento, ornata di fregi e statue. Ol- 
tre la facciata, ciò che vi ha di speciale in esso è una sala 
al pianterreno vastissima, con soffitto dorato, adesso alquanto 
annerito, nel cui centro vi ha tre dipinti, rappresentanti epi- 
sodi della primitiva storia della Luigiana. È in questo locale 
che ha sede la istituzione omonima, la Borsa del Cotone di 
New-Orléans ; un’ istituzione assai fiorente composta di parec- 
chie centinaia di soci ed il cui scopo è appunto quello di re- 
golare il commercio del cotone, di favorirne la diffusione nei 
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differenti Mercati, di agevolare le transazioni commerciali e defi- 
nire le questioni che potessero sorgere tra’ vari soci. Grande è il 
movimento degli affari che si osserva giornalmente in questo lo- 
cale, ed esso può valere a dare un’idea dell’attività commerciale 
della città. Io mi ci recai nell’ ora migliore per osservarlo, 
in sulle undici del mattino, quando più grande era la folla 
de’ commercianti, più viva la baraonda delle persone e delle 
voci. Un banditore all’ estremità della sala, leggeva in quel 
momento i telegrammi che gli venivano recapitati, relativi al 
prezzo del cotone nelle principali piazze commerciali degli 
Stati Uniti, dopo di che si stabiliva una specie di gara tra i 
presenti riuniti attorno ad un circolo. Queste gare si facevano 
con vivacità clamorosa, con tuono di voce assai alto e squil- 
lante, e soventi interrotte da qualche lazzo od osservazione ar- 
guta che facea tutti scoppiare in una grossa risata. Vicino a 
questo gruppo di negoziatori vi era una lavagna sulla quale 
era segnato il bollettino della borsa per quel giorno : girando 
poi intorno alla gran sala, mi accorsi che esisteva un bollet- 
tino meteorologico, assai ingegnosamente combinato su di una 
carta geografica ritratta a gesso, e poi bollettini commerciali 
locali e sopratutto delle raccolte del cotone, quali insomma 
potevano interessare i commercianti che frequentano il luogo. 

Vi ha un ascensore che trasporta agli uffizi ne’ piani su- 
periori, e da questi ad una terrazza che sovrasta 1’ edifizio e 
dalla quale si può abbracciare il panorama della città e della 
lontana campagna. 

Un altro edifizio notevole della città è îl Palazzo di città 
o Municipio (C?ty-Ha/), che sorge ad uno dei lati della piazza 
Lafayette. Quì siamo dinnanzi ad un genere differente ed ori- 
ginalissimo di costruzione, chè l’ edifizio è di puro stile greco 
e riproduce esattamente, dicesi, la forma del tempio di Mi- 
nerva accanto al Partenone. La facciata dell’ edifizio è in 
marmo ed ornata da 6 belle colonne di ordine jonico le quali 
posano sul ripiano di una larga scalinata di granito e reggono 
il portico sul quale vi ha un bassorilievo della Giustizia cir- 
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condata da figure che rappresentano 1’ emblema del commer- 
cio della vallata del Mississipì. 


Entrati dall’ ingresso principale s’ incontra un lungo andito 


pavimentato in marmo alla cui sinistra sono situati gli uffizi 
ed il gran salone per il Mayor assai elegante, riccamente ad- 
dobbato, ed adornato de’ ritratti de’ vari Presidenti della Con- 
federazione e di uomini politici di New-Orléans. Più in là, vi 
ha la sala per le riunioni consigliari. Al pianterreno, al quale 
può accedersi da una porticina laterale, sono altri uffizi e la 
sala e stazione centrale d’ allarme per gl’ incendi, fornita di 
apparecchi elettrici perfettissimi e di congegni svariati per la 
rapida segnalazione e comunicazione al pubblico degli incen- 
di che possano svilupparsi. A destra dell’ andito dell’ ingres- 
so principale vi ha poi un’ altra grande sala destinata ad uso 
di Biblioteca (la Lyceum Library) che contiene 12 mila vo- 
lumi, la più parte opere storiche e letterarie. Tra le singola- 
rità che si mostrano al visitatore in questa Biblioteca, vi ha 
una copia della storia di Giulio Cesare di Napoleone III, of- 
ferta alla città dall'Imperatore stesso, custodita come una pre- 
ziosità sotto una campana di vetro èd una riproduzione del 
Tomalponalli o Calendario solare messicano, il cui originale fu 
ritrovato nella città di Messico nel 1790. 

Poichè qui me se ne porge 1’ occasione, dirò qualche cosa 
circa le Biblioteche pubbliche della città. A _New-Orléans non 
esistono Biblioteche monumentali, ricche di parecchie centi- 
naia di migliaia di volumi, sul tipo di quelle europee, o di 
altre città dell’ Unione americana quali, Washington, Boston, 
Cambridge ed altre ancora, le quali possono offrire largo campo 
di ricerca agli studiosi; quivi invece le Biblioteche sono assai 
piccole ed hanno piuttosto l’ aspetto di semplici sale di lettura, 
assai ricche in periodici, i cui frequentatori sanno già in prece- 
denza i libri che potranno incontrarvi e che non richiedono 
perciò un personale numeroso di servizio. Gli impiegati addetti 
a questo ramo sono quasi esclusivamente ragazze e signore, 
come è anche notevole l’ assiduità con cui le biblioteche sono 


IAA e ISTE ST 
e n è À 
i }N ‘ È 


tt A 


frequentate dal sesso femminile. Tali biblioteche, oltre quella 
del City-Hall, sono la Fisk-Library che possiede 14 mila vo- 
lumi, la State-Library ricca di circa 22 mila volumi, soprat- 
tutto di opere legali, la Howard Memorial-Library che con- 
tiene 27 mila volumi, ed una biblioteca circolante che ne ha 
4 mila. Vi ha poi una biblioteca del Collegio de’ Gesuiti che 
possiede 8 mila volumi, e per ultimo occorre che io faccia rile- 
vare, che tutti gl’Istituti di educazione superiore hanno la lo- 
ro biblioteca e sovente ricchissima, come avrò agio di ricordare 
meglio in appresso. 

La più elegante tra queste varie biblioteche è la Memo- 
rial-Howard Library, singolarissima anche per il tipo speciale 
di sua costruzione, tutta in grossi massi di pietra greggia, ed 
avente la forma dello scafo di una nave sormontata da pic- 
coli tetti a sesto acuto : costruzione originale quant’ altra mai. 
L' interno ha la forma di una grande ellissi con degli scom- 
partimenti a guisa di alcove, tutto rivestito di legno lucidis- 
simo : ad uno degli estremi trovasi la parte riservata al pub- 
blico rappresentata da un’ unica sala circolare, non grande ma 
luminosisissima ed estremamente pulita. Questa biblioteca è di 


. fondazione privata (e così lo è anche la Fisk Library assai 


più antica) ed essa fu fatta innalzare da Miss Anna Howard, 
alla memoria di suo padre, che è stato uno de’ più benemeriti 
cittadini di New-Orléans ed il cui nome è anche ricordato in 
una delle avenuves della città. 

Accanto alla Memorial Howard Library, lungo Camp- 
street, sorge un altro edifizio degno di nota: la Memorial- 
Hall, (sala e Palazzo commemorativo) che è come un sacro 
deposito delle reliquie della terribil guerra di secessione, rap- 
presentate da numerose bandiere de’ reggimenti confederati che 
pendono dal soffitto, da trofei d’ arme di varie specie, da 
stampe e documenti storici di grande interesse, distribuiti in 
apposite scansie di vetro. Lungo le pareti della sala son col- 
locati anche i ritratti de’ principali generali e personaggi 
che presero parte alla guerra. L’edifizio serve anche quale 


94 


luogo di convegno de’ veterani confederati ed anch’ esso sorse 
per munifica liberalità del suddetto signor Howard. 

Nel corso di queste note avrò occasione di ricordare molti 
di tali edifizî ed istituzioni, soprattutto per l’ educazione e 
cultura pubblica, fondate per elargizioni di privati, poichè in 
Nuova-Orléans, come in altre città americane, grande è stata 
ed è sempre la liberalità e generosità privata in fondare ed 
alimentare con dotazioni vistose opere commemorative ed isti- 
tuti di pubblica utilità, che sono forse le migliori cose che il 
forestiere possa quivi ammirare. 

Questi, dunque, sono tra’ più notevoli edifizi pubblici 
della città. Di qualche altro edifizio ho fatto incidentalmente 
menzione nelle pagine precedenti, di altri avrò occasione di 
dire in appresso. 

Anche de’ pubblici monumenti e’ è da sbrigarsi in poche 


parole, chè essi sono unicamente rappresentati da poche statue 


erette alla memoria di uomini insigni della città o di altre 
parti d'America. Ricordo fra questi il monumento al grande 
statista Enrico Clay nel centro di Canal street, quello al ge- 
nerale Jackson nel giardino dell’ istesso nome e quello a Ro- 


bert Lee nella piazzetta o circle dell’ istesso nome, alla con-. 


fluenza di varie strade. 

Il monumento al generale Jackson è tra’ meglio riusciti 
e di maggior effetto : il generale è rappresentato a cavallo, in 
uniforme, nell’ atto che si toglie il cappello per salutare la 
folla plaudente. Quello al generale Lee è il più alto fra’ mo- 
numenti della città: risulta da una colonna di marmo alta 106 
piedi che si eleva su di una base di granito, la quale alla sua 
volta posa su di un’ elevazione artificiale del terreno a guisa 
di monticello e rivestito di zolle erbose. Sulla colonna si libra 
la statua in bronzo dell’illustre generale confederale, in abito 
borghese colle braccia conserte, in atteggiamento di raccogli- 
mento e meditazione. Un poco prima di arrivare al circle Lee, 
s’ incontra il monumento ad una tale signora Margaret nel 
piccolo e grazioso giardino dell’ istesso nome, nella continua- 
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zione di Camp in Prytania Street. Questo monumento fu eretto 
per sottoscrizione popolare, alla buona e caritatevole signora 
di cui porta il nome, la quale, sorta da umili origini, impiegò 
tutta la considerevole fortuna acquistata col lavoro, nell’ al- 


levare ed educare orfani di ogni paese e nazionalità, fondando 
| anche un Istituto per raccoglierli. Essa è rappresentata seduta, 
- avendo a lato un fanciullo che la guarda amorosamente. 
h Oltre di questi, ricordo il modesto monumento a Benia- 
i mino Franklin nella piazza Lafayette, col quale si esaurisce la 
lista de’ pubblici monumenti di New-Orléans. 
di e 

Le chiese della città non offrono gran che di rilevante 
sotto il rispetto artistico ; pure esse mi sono andate assai a 
verso per un certo che di allegro e di gaio che vi si prova, 
senzazione dovuta, mi è parso, alla luce abbondante e mite 
_ chevi piove, che pare disponga il visitatore ad intrattenervisi 
È. a lungo, e gl’ infonde una grande letizia e serenità di spi- 
rito. In quasi tutte le chiese vi ha, lungo la navata princi- 
«pale, due eleganti file di banchi da sedere, ed in molte vi ha 
Ri «delle tribune o gallerie, nelle quali egualmente i fedeli possono 
trovar posto, il che forse contribuisce a dar loro l’ aspetto di 
| _—»— sale per concerto e per ritrovo mondano, nelle quali la mente 
È par che debba divagarsi in pensieri estranei alla religione. 
sd La chiesa più splendida della città è quella de’ Gesuiti o 
dell’ Immacolata Concezione in Baronne-street. L’interno ne 
è davvero elegante, graziosissimo, originale. Esso è in istile 
moresco ed è fatto di una serie di archi a forma di ferro di 
cavallo, i quali poggiano su sottili colonne il cui insieme è 
di un effetto bellissimo. La chiesa riceve luce da una duplice 
serie di finestre, le une alla sommità della navata, 1’ altre al 
basso con vetri a varii colori costituenti dei disegni a mosaico, 
di cui quelli superiori rappresentano stazioni della via della 


ro 
__. Croce, quelli inferiori i più notevoli episodi della vita di alcuni 


e. Gesuiti. L’ altare maggiore è un lavoro artistico anch’ esso di 
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squisita fattura e di i molto effetto © si conforma sull’ istesso 
stile di costruzione della chiesa; è in bronzo smaltato di oro, 
ornato di molti fregi e bassorilievi e risulta di varie arcate s 
sormontate da piccole cupole alla loro sommità. 

Questa Chiesa, assieme al vasto collegio contiguo, fu ©“ 
struita al ritorno de’ Gesuiti in New-Orléans che ebbe luogo — 
nel 1847, e su disegno di uno de’ Padri della compagnia. Essa. i 4 
è assai rinomata per la pompa colla quale vi si celebrano certe 
funzioni religiose e per la buona musica che vi si eseguisce. ii 

La cattedrale di S. Luigi in Jackson square, quasi nel cen-- 
tro del quartiere francese, è la chiesa più importante della città, 
la più antica tra le varie, la cui costruzione risale presso a poco 
all’epoca della fondazione della città stessa. Distrutta una pri- 
ma e seconda volta dall’ incendio, essa fu ricostruita nel 1794, 
a spese di un nobile spagnuolo dell’ epoca, Don Andrea di Al- 3: 
monaster, e nel 1851 modificata nello stato che presenta at- 
tualmente. La facciata è in marmo ed in istile del Rinasci-- 
mento, l’ interno non presenta gran che di notevole ad eccezione 
di alcune pitture sul soffitto ed un grande affresco sulla sommità | 
dell’ altare maggiore, il quale rappresenta S. Luigi re di Fran- 
cia nell’ atto di bandire le Crociate. Tra le curiosità della. 
chiesa vi ha una riproduzione del Santuario di Lourdes, 
con molte offerte dei devoti. Nella chiesa ricevettero sepoltura 
alcuni dei primi arcivescovi di New-Orléans e varî notevoli 
personaggi dell’ epoca coloniale. i 

Anche in questa chiesa le cerimonie religiose si celebrano Di wi 
con grande pompa e solennità, ed essa è a preferenza il luogo g i 
di ritrovo religiosò della popolazione ereola della città. 

La nuova chiesa di S. Giuseppe nell’ avenue Tulane, è 
la più vasta di New-Orléans, e la seconda in grandezza fra. 
quelle degli Stati Uniti. Ha un bel vestibolo adornato di tre 
colonne di granito il quale dà accesso alla chiesa, ad unica 3 fe 
e vastissima navata, il cui tetto è sopportato da belle colonne 
di granito rosso del Missourì. Le finestre che sovrastano al- 
l'organo sono adornate di vetri policromi riuniti in disegni | 
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mosaico e così anche. le finestre laterali dalle quali entra 
luce abbondantissima. 

n: altra bella chiesa è quella di S. Stefano lungo la Na- 
Mition avenue, la più gaiamente illuminata che io abbia vi- 
sto. Vi ha poi tra le chiese cattoliche quella di S. Patrizio, ap- 
partenente alla colonia irlandese, che si discosta dal tipo delle 
altre per la sua architettura gotica e per un’ altissima torre 
che la fiancheggia, la quale la rende oggetto di viva curio- 
sità pel forestiere che vi passa dappresso. 


Le chiese episcopali, presbiteriane e metodiste sono del- 
i’ identico tipo che queste chiese presentano dappertutto, ma 
pure qui richiamano l’ attenzione per l’ eleganza e sveltezza 
delle loro linee. La rst Presbyterian Church nella piazza La- 
fayette, di architettura gotica, è di una mole massiccia ed 
elegante ad un tempo e così la S. Paul's Church in Camp- 
street. Vi ha poi a elMtare 5-6 sinagoghe per la popolazione 
ebrea della città, tra le quali la più vasta è quella che va 
sotto il nome di Temple Sinai. 
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I Cimiteri di New-Orléans costituiscono la più grande 
Rc singolarità della città, e di essi perciò non potrei dimenticarmi 
| di fare menzione. Stante le condizioni del suolo umido e molle, 
bi e della poca profondità, a cui s’ incontra l’ acqua, i cadaveri 
«| Qui non possono essere interrati, od almeno questa pratica la 
_ —si esegue solo per la povera gente ed in recinti speciali, co- 


| me al Potter’s Field, ma sono invece tumulati alla superficie 
del suolo in costruzioni speciali di mattoni o di marmo, co- 


stituite da una serie di nicchie o cavità fatte a volta, di gran- 
dezza tale da allogarvi una sola bara, le quali, dopo ripostivi 
i cadaveri, vengono murate. Alla serie di nicchie si dà il 
nome di forni, (0vens) e secondo l’ espressione locale, si dice 
mettere in forno, la tumulazione del cadavere. Queste costru- 
zioni sono disposte intorno alle mura di cinta od allineate in 
7 
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serie o riunite in varie fila in un’ unica grande costruzione 


eù esse sono le tombe comuni, ma oltre ad esse, vi ha in cia- 


scun cimitero delle tombe o monumenti funerarî isolati per 
famiglie, spesso assai ricchi e vistosi. 

La città è ricchissima in Cimiteri e, se si ha riguardo alla 
sua popolazione, non si può non rimanere sorpresi del loro 
numero che supera, a dir poco, una dozzina. Alcuni di essi 
sono nell’ interno stesso della città ; e rimontano all’ epoca in 
cui i confini di questa non erano molto estesi, per cui allora 
rimanevano al di fuori della parte abitata. Superati i pri- 
mitivi limiti, tali Cimiteri sono rimasti inclusi nella città, come 
accade vedere in due o tre punti, ma naturalmente, essi, non 
sono al presente addetti a luoghi di sepoltura. 

I Cimiteri più vistosi sono quelli che portano il nome di 
San Luigi, tre de’ quali sono riuniti lungo 1’ avenue Clai- 
borne, e poi quelli a termine di Canal-Street a poca distanza 
l’uno dall’ altro. Tra essi sono il Greenwood ed il Metairie 
Cimitery, di fronte l’ uno all’ altro, separati da un ponte che 
traversa il principio del nuovo bacino, ed essi sono i più splen- 
didi e fastosi della città. Quivi si resta impressionati dal gran 
numero di tombe in marmo bianchissimo che si precentano 
alla vista, fiancheggiate da larghi viali ed ombreggiate da filari 
di cedri e magnolie, ed essi risvegliano l’ idea, quando vi si 
trascorra accanto, di vere e grandi città dei morti, di una 
magnificenza triste e malinconica. È quivi anche che sorgono 
i più ricchi e sontuosi monumenti funebri, quale il monumento 
eretto alla memoria di soldati confederati, Confederate monu- 
ment, quello a’ pompieri, Fires men monument, quello del- 
l’armata del Tennessee sul quale si libra la statua del gene- 
rale Sidney Johston, ed altri ancora di gran ricchezza e fasto. 

Anche gli accompagnamenti funebri, qui presentano una 
certa singolarità. Le participazioni di morte coll’ invito di 
prendere parte ai funerali non vengono spedite alle persone 
conoscenti, ma, invece, affisse agli angoli delle strade, al di- 
sotto delle cassette postali, costumanza ereditata dai primi abi- 
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1A atori francesi. Gli accompagnamenti funebri sono assai sem- dl 
| plici, e ad essi prendono parte uomini e donne indistintamente, ù 
che seguono a piedi il carro mortuario, Mi si è detto che i 
— domestici neri e mulatti della famiglia, reclamino per sè il 
| privilegio di seguire immediatamente il carro, avendo così la 
| precedenza su tutto il corteo, ma è una particolarità questa i 3 


«che io non ho avuto occasione di constatare co’ miei occhi. 
È, 
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Gli edifizi e le case a New-Orléans sono quasi tutte co- 
strutte in legno, o il legno rappresenta la parte essenziale 


x nella loro costruzione. Il terreno molle ed inzuppato di acqua 
sul quale la città sorge non tollererebbe pesanti costruzioni in 
fc: pietra, e quando si deve adoperare la pietra per edifizi va- 
«‘—’stie monumentali, occorre prima preparare un forte basamento 
"4 di solide travi di legno ed assi di ferro che traversano il ter- 
s. reno per un lungo spessore, molto al disotto dello strato di 
È acqua sotterranea, e sul quale poi poggia la nuova costruzio- 
ne. D'altronde ho già accennato che qui la pietra è rarissima 

| e costosa, mentre di legno ve n’ è a dovizia, fornito dalle 
estese foreste della regione. Per la stessa ragione dell’ umi- 
— dità del suolo, le case qui mancano di cantine e ciascuna di 
i | esse riposa su di una specie di fondamenta fatte dall’ istesso 
| terreno battuto, dell’ altezza di un metro o poco più. Intanto 
"A n il fatto di essere le abitazioni in legno, spiega la facilità e 
frequenza degl’ incendî in New-Orléans, frequenza, del resto 


«comune ad ogni altra città degli Stati Uniti. Non è passata 
«quasi sera durante la mia dimora quì, che io non vedessi i 
î | rossi bagliori delle fiamme diffusi per l’ aria, e non sentissi i 
Pi | rintocchi delle campane del Municipio e della città, annun- 
zianti l’ incendio ed il luogo dove era avvenuto. Di più per 
È, la città, mi è occorso sovente vedere delle isole intere di case 
È (alle quali si dà il nome di blocks) distrutte, ed un cumulo di 
i, rovine e delle superficie carbonizzate a dimostrazione dell’ in- 


STATO 


cendio colà avvenuto. E questi incendî alle volte sono causa 
di rovine immense. Tre anni fa bruciò un deposito di cotone, 
per valore di tre milioni di dollari ; un grandioso Hòtel in 
vicinanza di Canal-Street, proprio nel cuore della città, bru- 
ciò pochi mesi prima del nostro arrivo, ed adesso è in rico- 
struzione ; l’ istesso Pick-wick Club, lungo Canal Street, bru- 
ciò poco tempo fa, risorgendo poi dalle ceneri più ricco ed 
elegante. 

Per buona fortuna che se gl’ incendî sono frequenti, vi 
ha però un servizio di pompieri (fire’s-men) stupendamente 
organizzato, che ne previene, il più delle volte, le conseguenze 
funeste. In questo, come in altri pubblici servizî, si rivela lo 
spirito pratico e preveggente degli Americani, ed esso è re- 
golato in modo così perfetto da meritare essere preso a mo- 
dello, benchè mi si sia assicurato che in altre città americane 
la sua organizzazione sia ancora più mirabile. Ed è stato ap- 
punto la frequenza sempre crescente degl’ incendî la quale ha 
provocato una migliore organizzazione di un tale servizio, 
che affidato dapprima a de’ cittadini che prestavano, l’ opera 
loro gratuitamente, adesso lo è ad un corpo speciale di fire's- 
men, stipendiati dalla città e che si occupano esclusivamente 
di esso. 

Appena si sviluppa un incendio in una parte qualsìasi 
della città, immediatamente ne viene dato avviso alla stazione 
centrale de’ segnali degl’ incendî che occupa, come ho detto, 
alcune delle sale del City HaUl. In tutti i punti della città 
esistono, a tale scopo, numerosi segnali di allarme pel fuoco, 
(fire-alarm boxes) che hanno la forma di cassette postali e fun- 
zionano automaticamente : basta introdurre la chiave in esse, 
la quale di solito è affidata al negoziante più prossimo, e spin- 
gere la serratura, per essere sicuri che il meccanismo agisca, 
e che l’ ufficio centrale riceva 1’ avviso dell’ incendio svilup- 
patosi e lo comunichi a sua volta a chi spetta. 

E qui è necessaria una spiegazione per comprendere in 
che modo i pompieri ed il pubblico capiscano in qual parte 
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| l’incendio si svolge. Ciascuna cassetta di allarme ha un nu- 


mero d’ ordine, il quale è segnato in un determinato scom- 


a — partimento della stazione centrale e che si rivela all’impiegato 
| di servizio, col cadere di una placca metallica che lo ricopre, 
È fppiuando dalla cassetta di allarme parte 1’ avviso dell’incendio. 


by 


o tal modo si mette allo scoperto il numero corrispondente 
alla cassetta, il quale vale ad indicare la strada o la prossi- 


«ma zona in cui l’ incendio si è sviluppato. Supponiamo adesso 


Li 


| Che esso sia il 513. Si tratta adunque per 1’ impiegato dell’ Uf- 


| fizio centrale di comunicare questo numero alla stazione di 
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o; | pompieri cui spetta accorrere ed al pubblico che deve essere 


messo sull’ avviso : ciò, egli fa, suonando in un modo speciale 
la gran campana del Municipio. Allora egli prima suona 5 
tocchi, poi, dopo una certa pausa, 1 tocco, e dopo altra pausa, 3 


altri tocchi. Questi segnali si ripetono varie volte di seguito 
| e sempre coll’ identico ordine e pause di prima : quando trat- 


tisi d’ incendi gravissimi vengono ripetuti sino a 20 volte. 
Siccome però la città è estesissima ed i rintocchi della campana 
potrebbero perciò non essere intesi dappertutto, così 1’ avviso 
dell’ incendio viene contemporaneamente comunicato ad altre 


stazioni speciali di segnalazione, che sorgono in varii punti della » 


città e sono delle torricelle in legno con campane, ed a tale 
scopo vengono anche utilizzate le campane di varie chiese. A 
quelle più prossime al luogo del disastro si trasmette, per mezzo 
dell’ elettricità, l’ identico segnale e le campane ripetono, per- 
ciò, gli stessi rintocchi, che avvisano la gente a prendere 
le debite precauzioni e chiamano i pompieri sul posto. In ul- 
timo, per mezzo di sonerie elettriche, dalla stessa stazione 
centrale, vien dato avviso alla stazione di pompieri più pros- 


sima alla località dell’ incendio, ed i pompieri accorrono im- 


mediatamente come or ora dirò. 
Questi varii mezzi di segnalazione sono, dirò così, ufficiali. 


| Ma tutto ciò non toglie che la persona la cui casa brucia o il 


policeman o qualsiasi altro individuo che si trovi a passare 


fc pel luogo dell’ incendio, non possa avvisare per mezzo del te- 
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lefono la prossima stazione dei pompieri o 1’ ufficio centrale ; 


in questi casi sì è anzi persino autorizzati a sfondare la porta, 


di qualcuno de’ casotti in legno in cui vi sia un apparecchio 
telefonico, anche appartenente ad un privato, per poter più 
prontamente comunicare la notizia dell’ incendio. 

Il servizio delle stazioni de’ pompieri poi, delle fire’ s-men 
brigades, per usare l’ espressione locale, è anch’ esso organiz- 
zato in un modo mirabile. Le stazioni sono ‘sparse ne’ varii 
distretti della città e sono composte ciascuna di 8 uomini, com- 
presovi un capitano a capo del servizio. Ciascuna di queste 
stazioni risulta di una specie di lunga e spaziosa rimessa, do- 
ve trovasi il materiale che deve trasportarsi sul luogo del di- 
sastro, e di una camera superiore per alloggio degli uomini di 
servizio. Nella rimessa sì trova il carro che trasporta una pompa 
a vapore, del modello il più recente e perfetto, ed un altro car- 
rozzone che contiene il tubo di gomma che s’ innesta alla 
pompa ed alle prese d’ acqua della strada. Ora è quì che co- 
mincia il bello ed interessante a vedersi dal forestiere. Appena 
nella rimessa si sente la soneria elettrica la quale avvisa la 
stazione dell’ incendio sviluppatosi, i cavalli abbandonano da 
sè il piccolo spazio rettangolare dove sono confinati e vanno 
a mettersi dinanzi al timone del carro, dove anche immedia- 
tamente cadono su di essi tutti gli arredamenti di cuoio che 
servono per attaccarli al carro e che in un batter d’ occhio 
sono fissati da uno de’ pompieri di servizio. La soneria elet- 
trica è congegnata in guisa che mentre essa suona, fa cadere 
una corda che limita uno de’ lati dello spazio occupato dai 
cavalli, e questi già addestrati da precedenti esercizi, capi- 
scono cosa vuol dire e il segnale ed il cadere della corda di- 
nanzi ad essi, e si presentano da sè, come ho detto, innanzi 
al carro dove in un momento il loro arredamento è completo. 
Questo succede, contemporaneamente, per le due paia di ca- 
valli che tirano i rispettivi carri. Se gli uomini di servizio, 
si trovano in quel momento, nella rimessa, essi, per loro conto, 
non fanno che salire su’ due carri; tre sul primo, quattro sul 
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secondo ; uno di essi dietro al primo carro attiva il fuoco nella 


| pompa a vapore, la porta della rimessa si spalanca ed i due 
| carri, a tutta corsa, accorrono sul luogo dell’ incendio. Se in- 


vece si trovino a riposare nella camera soprastante alla ri- 
messa, appena sentono il segnale si precipitano dal loro letto, 
e per fare più presto sì lasciano scivolare lungo un asse di 
legno liscio, attraverso un foro che stabilisce una comunica- 
zione diretta tra la camera superiore e la rimessa. 

Ma vi è dell’ altro, e la cosa è perfettamente plausibile 
conoscendo l’ indole americana, benchè io non l’ abbia vista ; 
ed è che in alcune stazioni i letti sono congegnati in guisa 
che, appena agisce la soneria, essi si rovesciano e il pompiere 
è di botto e violentemente lanciato a terra : invenzione diabo- 


- lica questa immaginata da un burlone di americano che avea 


il vizio di bere, e che vedendo perciò mancarsi continuamente 
la terra sotto i piedi pensò bene di farla girare agli altri col 
suo ritrovato ingegnoso. 

Insomma il servizio in queste stazioni è così congegnato 
e disposto che in meno di un minuto, e questa non deve pa- 
rere un’esagerazione, gli uomini sono in ordine, i carri in 
perfetto assetto, le pompe in via di funzionare ed i cavalli 


attaccati di tutto punto, pronti a slanciarsi in una corsa ver- 


tiginosa sino al luogo della disgrazia. 

Ho detto che la pompa a vapore, situata nel primo carro, 
è del più perfetto modello. Mi guarderei bene dal farne una 
descrizione. Basterà dire che l’ acqua contenuta nella caldaia 
la quale, all’ occorrenza, dovrà trasformarsi in vapore pel 
funzionamento della pompa è tenuta costantemente calda, ad 


| una temperatura di poco inferiore a quella dell’ ebollizione ; 


di maniera che, basta aumentare di poco il combustibile, e 
come tale viene adoperato 1’ olio minerale o gassolina, per 
portarla all’ ebollizione. Questo risultato lo si ottiene in pochi 
minuti, durante il tragitto più o meno lungo che il carro de- 
ve percorrere per arrivare sul posto, e di attivare la combu- 
stione s’ incarica l’ uomo che si mette dietro al primo carro, 
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appena questo esca all’ aperto per lanciarsi a tutta corsa. Si 


capisce da ciò che appena arrivati sul luogo dell’ incendio,., 


non resta che da applicare il tubo di gomma alla pompa ed 
alla presa dell’ acqua per iniziare 1° opera dello spegnimento 
ed in breve ora l’ incendio è completamente domato. 


CAPITOLO VI. 


Il City-Park - Il Lago Pontchartrain 
| Una gita ad Algiers. 


Il City-Park sorge al difuori ed assai distante dalla città ; ‘ 


in un gran tratto di terreno che si estende al nord di New- 
Orléans tra Metairie Ridge (sommità di Metairie) dove s’ in- 
contrano gli attuali cimiteri della città e Fair Grounds (bei 
terreni) terreni destinati ad uso di corse. Tutta questa parte 
di campagna si eleva sul livello della contigua città, ma in 
modo affatto insensibile, e, per comprenderlo, basterà dire che 
l’ altezza massima che essa raggiunge non eccede i tre piedi. 
Del resto tutto il terreno attorno alla città non presenta la più 
piccola elevazione, come pure tutta la vasta regione del basso 
Mississipì si distende in una pianura di un’ eguaglianza ed 
uniformita perfetta, e si potrà di ciò avere idea, dicendo che 
il fiume da New-Orléans sino al suo sbocco nel golfo del Mes- 
sico, ossia per un percorso di 167 chilometri, offre durante il 
periodo della magra un dislivello di soli dieci centimetri. (*) 

Il City-Park sorge adunque nel mezzo di questo tratto di 
campagna e vi si può arrivare o per una via campestre che 
parte da’ « Cimiteri » ed è percorsa,dal tram, o più direttamente 
per mezzo del tram elettrico che conduce all’Esplanade avenue, 


(4) La media dell’ elevazione della Luigiana sul livello dei mare é di soli 
75 piedi: i punti più alti della regione non superano i 500 piedi. Ne’ confini 
coll’Arkansas l’elevazione è di 30 metri. 
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nel qual caso però bisogna rimontare un tratto di questa avenue, 
sorpassare un canale che la traversa (Ridgy bayou) e poi con- 
tinuare ancora per un bel tratto lungo una via tortuosa e pan- 
tanosa, sino ad arrivare ad un’alta inferriata che ne chiude l’in- 
gresso. Il City-Park si presenta come un gran recinto boschivo, 
affatto incolto, in cui non sì vedono nè ajuole di fiori, nè sen- 
tieri tracciati, nè alcun altro degli ornamenti di un pubblico 
giardino ; esso è abbandonato a sè da quando la natura 1’ ha 
formato ; non pertanto ha pel forestiere un interesse speciale 
per un fenomeno singolare dalla vegetazione che vi si può 
constatare da vicino. Appena entrati dal cancello, si vedono 
a destra lungo un breve e largo viale, l’unico ehe vi esista, 
degli alberi giganteschi dal fogliame assai denso, ed altri 
riuniti in un vero bosco quasi impenetrabile, si vedono limi- 
tare il fondo di una radura circolare, che è nel mezzo, nella 
quale mi accorsi che 1’ erba era stata da poco bruciata. — 
Ora, da tutti questi alberi si vedono pendere de’ grandi drap- 
pi o festoni di un verde chiaro, che in alcuni punti scendono 
sin quasi a terra, ed essi hanno l’ aspetto di cortine vegetali, 
di grandi velarî sospesi alla sommità de’ rami o di grandi 
lembi di tessuto sfrangiato e svolazzante all’ aria i quali fanno 
un curioso contrasto col fogliame verde scuro degli alberi, a 
cui sono sovrapposti o commisti. Questi alberi cui è attaccata 
la singolare produzione vegetale sono qui indicati col nome 
di oaks e rappresentano una varietà di quercie, e la produ- 
zione vegetale ad essi aderente è conosciata col nome di spanish 
moss (muschio spagnuolo). 

Tra’ fenomeni del mondo vegetale, pur così strani e nu- 
merosi, ve ne ha pochi, io credo, che possano tanto interessare 
al pari di questa singolare produzione, la quale è così inti- 
mamente confusa coll’ albero che la porta da sembrare tutt’ uno 
con esso, pure essendo di specie e di apparenza affatto diffe- 
rente. Per molto tempo essa fu considerata come un vero ar- 
cano della natura, come un fenomeno inesplicabile, dinanzi 
al quale si arrestarono meravigliati e confusi esploratori e 
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scienziati. Essa è una pianta epifita che è conosciuta in bota- ki: 
nica col nome di tillandsia neneoides, appartenente alla fami- 0/00 
glia delle Bromeliacee, e prende le sue origini nelle fessure 
della corteccia dell’ albero, e di lì, senza vivere degli umori 
di questo, si stende in propaggini, viticci e tralci lunghissimi, 
che nel loro insieme costituiscono i grandi festoni e ghirlande 
di verzura di cui ho fatto cenno. Il suo sviluppo è rapidissimo, 
ed essa può arrivare a raggiungere cinquanta e più piedi di 
lunghezza, come è bastevole che un filo di essa capiti su un al- 
tro albero, per contrarre stretta aderenza colla corteccia di que- 
sto, e dar luogo, in breve tempo, ad un’ altra massa volumi- i î 
nosa di filamenti, come quelli dell’ albero da cui provenne. 
Strappai da un albero un po’ di questa produzione vege- 6 È 
tale, per conservarla come ricordo della mia gita al City Park. ; 
Essa è soffice, morbida, quasi vellutata, e risulta di tanti fila- 
menti dello spessore di una sottile cordicella, di color bruno 
argenteo, eguali ed uniformi, accompagnati però di tratto in 
tratto, da altri due filamenti laterali, come foglioline filiformi. x 
Questi caratteri che l’ erba possiede, e sopratutto la sua mor- 
bidezza, ed il fatto di essere incorruttibile e per ciò di non 
alterarsi minimamente col tempo, spiegano il grande uso che 
se ne fa come crine vegetale, ed esso serve per imbottire ma- 


terassi, guanciali, poltrone, ed a varii altri usi domestici. O1- 
tre che al City-Park, io poi vidi siffatta produzione pendere di 
da altri alberi di quercia in qualche altro punto della città, È 
e poi dagli alberi della campagna circostante, nelle escursioni Se 
da me fatte al prossimo lago e, per essa mi detti anche ragione di. 
del singolare aspetto che, nel rimontare il Mississipì, avea no- 
tato negli alberi e ne’ boschi lungo le rive del fiume, cosa 
che era rimasto sino allora per me una specie di mistero im- 
penetrabile. Poichè non è solo sulle quercie che tale produ- co 
zione cresce; essa si sviluppa ancora su’ cipressi, sugli abeti, 
sugli olmi, sui pioppi, sugli. alberi di gomma e su varie altre 
piante ancora. Pare che non vi abbia che gli alberi a scorza 
liscia della regione, che vadano immuni dalla sua invasione ; 
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ad ogni modo, però, è sempre sulla quercia che la sua pro- 
duzione è più abbondante e rigogliosa e più strane parvenze 
assume. 

A penetrare nelle foreste di 0aks che si estendono attra- 
verso il delta del Mississipi e lungo le rive de’ numerosi ca- 
nali e corsi di acqua della regione, foreste ancora poco fre- 
quentate dall’ uomo, dicesi che, per quanto prevenuti si possa 
essere, si rimane stupefatti alla vista di quegli enormi massi di 
verzura che pendono dagli alberi come larghe stalattiti o fron- 
dosi colonnati, i quali aumentano i recessi ombrosi delle piante 
e danno a’ boschi un’ apparenza fantastica, come di boschi sa- 
eri o dell’epoca primitiva, che si supporrebbero abitati da esseri 
soprannaturali o da uomini del periodo preistorico. 

Ma non solo lo spanish moss è così intimamente connesso 
coll’ albero che lo porta da sembrare tutt’ uno con esso e da 
non riescire a distinguersi nel fitto intreccio de’ suoi filamenti 
di dove cominci e dove finisca, non solo vive della vita della 
pianta, ma muore anche con essa. Difatti, esso non cresce af- 
fatto su di un albero morto o disseccato e, circostanza singo- 
lare quanto mai, allorchè muore per vecchiaia o per la scure 
del legnaiuolo, la pianta su cui si ospita, esso cambia di co- 
lore ed assume una tinta nera, come se vestisse le gramaglie, 
per la morte dell’ essere caro col quale aveva fatto vita as- 
sieme. Il suo crescere sull’ albero vivo è così rigoglioso da cal- 
colarsi che, l’ assieme delle sue produzioni su certe quercie 
gigantesche raggiunga il peso di 20-25 tonnellate. L'erba pro- 
duce anche fiori, i quali hanno la forma di trombetta ed il 
colore de’ fiori del pesco, ed essi contribuiscono a rendere più 
singolare, nella stagione primaverile, l’ aspetto così straordi- 
nario della pianta. 


La più interessante ed anche la più facile escursione che 
il forestiere possa fare a New-Orléans è quella al lago prossimo 
alla città, al lago Pontchartrain. Non è questo però il solo lago 
vicino la città; oltre di esso ve ne ha altri due, il lago Maurepas 


pr 
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a Nord-Ovest, alla distanza di 55 chilometri da essa e quello 
Borgne a Sud-Est : questi tre laghi sono in comunicazione tra 
loro e l’ ultimo, quello Borgne, è una specie di grande estua- 
rio che raccoglie le acque de’ due laghi precedenti, seminato 
di numerose isolette, scogli e banchi e si apre poi largamente, 
attraverso al Mississipì Sound, nel Golfo del Messico. Anche la 
regione che si estende al lato destro del Mississipi, da New- 
Orléans in giù e in sopra, è straordinariamente ricca di bacini 
acquei, anzi più della prima è tempestata di laghi, fra’ quali, 
il più grande, è quello detto de’ Tedeschi, poi quello Catagua, 
il lago Washa o Quacha, il little lake ed altri innumerevoli 
sino ad arrivare a quelli che sono de’ veri stagni. 

I laghi della regione presentano anzi delle singolarità ri- 
spetto alla loro formazione, che li rendono degni di un breve 
cenno speciale. Alcuni fra essi, i più larghi e specialmente 
quelli sparsi lungo la costa, devono considerarsi quali parti di 
mare sottrattesi al processo d’ invasione ed usurpamento com- 
piuto dal delta del Mississipi, pel quale questo si é venuto 
sempre più estendendosi sul mare. Altri più piccoli hanno 
un'origine ancora più singolare, e la loro insorgenza è dovuta 
a’ cambiamenti frequenti che avvengono nell’ alveo del gran 
fiume. E tale origine è la seguente. Il Mississipì in tutto il 
suo percorso, ma specialmente al termine del suo corso medio 
(soprattutto poi nel tratto compreso tra lo sbocco del fiume 
Arkansas e del fiume Rosso) descrive infinite flessuosità ed av- 
volgimenti, come tante spire serpentine, ed i tratti superiori 
ed inferiori di tali flessuosità sono talmente ravvicinati a’ loro 
estremi che mentre lo sviluppo complessivo di tutta la curva è 
estesissimo, il peduncolo del terreno che esso avvolge come. 
un nastro è brevissimo, alle volte appena di qualche chilome- 
tro. Succede intanto che questo peduncolo è investito dalla 
forza delle acque, specialmente da quelle del tratto inferiore 
della flessuosità, le quali approfondandosi attraverso le terre 
mobili o poco coerenti che lo compongono, lo erodono, lo 
scavano ‘e finiscono col tagliarlo. 
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Il risultato di tale speciale lavorìo è espresso dal termine 
inglese di cut-0ff. (*) Il nastro incompleto diviene allora un 
vero anello, ed il corso del fiume non segue più lungo la 
grande flessuosità preesistente, ma attraverso il nuovo alveo 
scavato, e tutta l’ antica curva ne è trasformata in un lago 


a forma di crescente, dalle acque quiete e tranquille, il quale 


abbraccia nella sua curva un’ isola più o men grande di ter- 
reno. Altri laghi, infine, si son venuti formando per ostruzioni 
parziali fatte al corso del fiume dal depositarsi secolare di tron- 
chi d’ alberi trascinati dalla corrente e soprapposti a vari 
strati. Tali depositi succedentisi di tratto in tratto e separati 
da intervalli di acqua quieta, costituiscono ciò che gli Ame- 
ricani chiamano raft, e benchè il governo americano da lungo 
tempo avesse ordinata la disostruzione del fiume da tali osta- 
coli, o la formazione di un passaggio navigabile attraverso 
di essi, pure al presente esistono ancora, soprattutto in vici-. 
nanza di Shreveport, parecchi di tali accumuli colossali di le- 
gname con relativi stagnamenti di acqua che aumentano nella 
stagione della piena. 
Ed oltre a’ numerosì laghi che la tempestano ed ai gran- 
di fiumi che, oltre il Mississipi, la percorrono in vario senso, 
i quali sono tutti navigabili, quando si dia un’ occhiata alla 
carta di questa regione si resta sorpresi del numero immenso 
di canali che la traversano ; aleuni grandi e di lungo percorso 
da sembrare veri fiumi, altri più brevi, i quali tutti tagliando 
in svariate direzioni la contrada mettono capo ne’ laghi, o diret- 
tamente nel mare, o rimangono chiusi dentro terra, come canali 
a fondo cieco. Essi costituiscono un dedalo inestricabile ed in- 
treccio tortuosissimo di vie d’acque, una serie di meandri ed 
andirivieni intricatissimi, una immensa e fitta rete, nella quale 
i laghi rappresentano delle espansioni o dilatazioni. 
. Questi canali sono designati col nome di bayous (*) e co- 


(') Nel caso speciale quindi, canal: 0 passaggio fatto dividendo, separando, 
tagliando. 
(2?) Probabilmente co:ruzione d-1 francese baie 0 dell'inglese day 
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stituiscono la più grande singolarità fisica nella configura- 
zione della regione del basso Mississipi. Pare che essi volta a 
volta siano venuti sorgendo per effetto degli straripamenti ed 
inondazioni del gran fiume e degli altri corsi di acqua che 
confluiscono in esso in maniera che, coll’ avanzare del delta, 
son rimasti poi chiusi dentro la terra di nuova formazione, 
la maggior parte come canali a fondo chiuso. Altri devono 
considerarsi quali sbocchi od aperture secondarie de’ fiumi 
della regione. Al presente, in tempo di piena, essi adempio- 
no l’utile e benefico còOmpito di trasportare il sovrappiù delle 
acque di inondazione, per cui possono essere considerati come 
sfoghi o valvole di sicurezza dei fiumi stessi. Alcuni di questi 
bayous, i più larghi, sono stati, in varie epoche, utilizzati 
a scopo di navigazione sino a che il deposito di altra terra 
non li ha ostruiti; altri sono scomparsi per la conquista e pro- 
sciugamento del terreno fatto da coloro che avevano interesse 
a coltivarlo, ma malgrado ciò, anche adesso il loro numero. 
è considerevole. Alcuni di questi bayous sono nell’ interno 


stesso della città e, fra essi, il più lungo, è conosciuto col | 


nome di bayou S. John ed esso si estende con un cammino 
tortuoso da’ limiti della città vecchia, dove è in comunica- 
zione col canale detto di Carandolet, sino al lago Pontchar- 
train dove mette capo e, per molto tempo, rappresentò il 
Iezzo di comunicazione più diretto tra la città stessa ed il 


lago. 
Sono tre i punti del lago, meta di escursioni, ed essi hanno 


il nome di Milnebourg, Spanish fort, West-end. Questi punti sono 
a breve distanza 1’ uno dall’ altro ed a ciascuno di essi porta 
un breve tronco ferroviario differente. 

Quello che porta a Milnebourg, altrimenti detto ola lake 
end, (confine del vecchio lago) parte dagli Elysian fields, una 
lunghissima e larghissima avenue percorsa, per tutta la sua 
estensione, dalle rotaie di varie linee ferroviarie, ed ha una 
certa importanza storica per essere stata la seconda ferrovia 
costruita negli Stati Uniti. Questo tratto ferroviario è anche 
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È quello che mette in più breve e diretta comunicazione la città 
| col lago, tra cui intercede una distanza di 4 a 5 miglia. Tra- 
he versata l’ avenue e la piazza Washington, si oltrepassa |’ an- 
tica cinta di fortificazioni della città, ed il treno s’ immette in 
È una pianura acquitrinosa, cosparsa di piccoli stagni e pozze di 
acqua, la cui vegetazione è quasi esclusivamente rappresen- 
| _—tata da tronchi di palme nane o palme da scopa e da una pianta 
| checresce in folti cespugli, indicata col nome di sword grass, 
erba spada, per le sue foglie lunghe e taglienti, ed essa è una 
ui | varietà di iridacea. Tutto questo tratto di terreno tra la città 
»_ ed il lago dà una chiara idea di ciò che è qui designato col 
pr: « nome di swamp (palude, pantano) ed esso riproduce in breve 
bi | estensione ciò che può dirsi aspetto generale di tutta la regione 
ses del basso Mississipi, regione bassa e pantanosa quant’ altra 
di — mai. Esso si venne formando pel deposito lasciato dalle acque 
del fiume, quando queste uscivano dal loro letto mescolandosi 
di con quelle del lago. Anche adesso un tale tratto di terrena, è 
| soggetto a periodiche inondazioni da parte delle acque del lago, 
DA le quali, quando spirano i venti dell’ Est, si gonfiano e si spin- 
ba gono verso la città. 
33 i A termine di 20 minuti di corsa si arriva ad un piccolo 
pil villaggio costituito da restaurants, recinti di ritrovo per par- 
iP tito di pique-nique e casupole in legno, per i pochi abitanti 
che vi dimorano, i quali si dedicano alla pesca. — Al di là 
del villaggio, comincia un molo lunghissimo in legno il quale 
si avanza nel lago; a’ lati di esso si vegguno varii stabili- 
menti balneari : al suo termine s’ incontra una rotonda ed a 
sinistra, un largo fanale che illumina di notte le sponde del 
lago, qui assai basse e pericolose. 
Questo punto del lago Pontchartrain ha ricevuto il nome 
di Milnebourg in onore di Milne, un ricco e generoso filan- 
tropo scozzese, che fece assai bene alla città. 
Quando io mi recai a visitarlo, esso era quasi completa- 
mente deserto, ed i luoghi di ritrovo e restaurants erano chiusi 
e silenziosi, Così si mantiene per tutto 1’ inverno e parte della 
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primavera ; esso non si anima che nella stagione dei bagni, 

essendo una delle stazioni balnearie più frequentate della città. © 
Lo Spanish fort è così detto, perchè in questo punto del 

lago, al tempo della dominazione spagnuola, fu eretto un forte 

per la difesa della città ; ancora abbastanza conservato coi 

suoi muri di cinta. Esso è sito allo sbocco del bayou S. John 

nel lago ed è anche un piccolo villaggio con restaurants, giar- $ 

dini, luoghi di ritrovo ed altre attrattive per la stagione estiva. i 
Il punto più bello del lago, che costituisce la meta pre- 

diletta degli escursionisti ed il luogo di ritrovo più gradito della 

cittadinanza, è però quello conosciuto col nome di West-end 

(estremità ovest). La ferrovia che vi conduce parte diretta- 

mente da Canal-street e percorre quasi tutta questa strada 

sino a’ Cimiteri; di qui, gira attorno uno di essi, il Metaîrie 

Cimitery, e costeggia il lato destro del nuovo bacino — un 

largo canale artificiale che stabilisce una comunicazione tra 

il lago e la città — sino ad arrivare al punto designato. As- 

sal piacevole è in questo percorso la vista del nuovo bacino tra-. e È 


versato da piccoli schooners e grosse barche e quella della cam- 


pagna circostante. Anche da questo lato il terreno è paludoso, e (lu 
ricoperto di una vegetazione di palme nane e di cespugli di Vis. 
sword grass, ma, oltre la vegetazione bassa ed erbacea, si ve- 
dono in prossimità di questa, boschi di alberi di alto tronco, 
rappresentati da cipressi, cedri, salici, abeti, alberi di china I 
co’ rami ricurvi in alto a guisa di candelabri e quercie pode- di) 
rose dalle quali pendono ghirlande di spanish moss, la caratte- i 
ristica meravigliosa della vegetazione di questa zona. 

Scesi dal treno e fatti pochi passi, s’' incontra una larghis- 
sima piattaforma in legno, presso cui sorgono varii edifici an- 
che in legno, adibiti esclusivamente ad uso di restaurants, e 
sulla piattaforma istessa ve ne ha due elegantissimi, adesso in 
costruzione, in forma di grandi chioschi 0 pagode, che potranno 
contenere migliaia di persone. — Al di là di questa piatta- 
forma si entra ne’ cosidetti parterres di rivestimento, un lungo 
giardino che fiancheggia e sovrasta il lago, con belle ajuole 
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LARE, graziosi laberinti di piante, adorn si di cespugli di evonimus 
Sia Sala variamente screziate e da alberi di grosso fusto. Al 
Leb e lato sinistro del giardino si osserva una lunga serie di edifici 
cin legno che sono luoghi di divertimento per famiglie e co- 
0  mitive nella stagione estiva, baracche per fotografie istantanee 
@ 3 ed altri usi siffatti. Al termine del giardino si vede un altro 
| — lungo canale che riconduce anch’ esso in città e che è il vec» 
| chio bacino e, di lato a questo, si estende un grandissimo tratto 
‘li terreno incolto boschivo che da una parte confina col lago, 
|’ dall’altra arriva sino agli ultimi limiti della città. 
“LANCI «Il West-end è il gran luogo di ritrovo estivo della popo- 
N, lazione di New-Orléans, dal Maggio all’ Ottobre. Per tutto que- 
"nn Ro sto periodo di tempo è organizzato un servizio speciale di treni 
pa -% oe sì succedono ogni 10 minuti, riversando la gente dalla 
4 città, ‘dove il caldo domina soffocante ed afoso, sulla riva del 
vo: La gente viene qui a fare i bagni, a prendere il fresco, 
ca a trattenersi in tutti quegli esercizi ed occupazioni di sport 
£ festivo che il luogo presenta. — Non vi ha famiglia di New- 
Orléans che non vi si rechi, almeno per qualche ora, nella 
ui dell , stagione, ed è tale l’ accorrere delle persone che la città 
DI ne rimane deserta. Specialmente nelle ore pomeridiane è mas- 
— simo. il concorso della popolazione : le serate poi si passano 
i call aperto, sulla gran piattaforma centrale dove suona la mu- 
fici o ne’ numerosi chioschi e birrerie sparse nelle vicinanze 
i ; dove le comitive s’ indugiano sino ad ora tardissima. Nella sta- 
gione estiva è anche in questo punto che si fanno le regate, 
uno de’ divertimenti che offre New-Orléans, al quale la popo- 
lazione s’ interessa moltissimo, ed è qui che ha sede 1’ elegan- 
tissimo Yachtig Club della città che sorge a poca distanza 
dalla piattaforma, in una posizione dalla quale si domina il 
lago per larghissima estensione. 

Il lago Ponchartrain è il più esteso tra’ laghi del basso 
Mississipi. Esso misura 65 chilometri dall’ Ovest all’ Est e 40 
nella sua maggior larghezza, con una superficie di circa 1500 
chilometri quadrati. Il contorno delle sue rive è assai irrego- 
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lare e da esso ne acquista una forma che è stata paragonata 
a quella di una zucca. La sua profondità media varia da. 10 
a 15 piedi, con un massimo che arriva a 6 metri. Ugualmente 
varia la pendenza delle sue rive; maggiore per quelle setten- 
trionali, minore per quelle meridionali. La sua formazione è a 
considerarsi, quale una conquista della terra del delta del fiume 
sul mare ed analoga origine si deve ammettere per gli altri 
due laghi co’ quali è in comunicazione. E le vie di comuni- 
cazione sono rappresentate dal bayou Manchac per il lago Mau- 
repas, e da un canale tortuosissimo, detto de’ Rigolets, per quel- 
lo Borgne. Con altre parole questi varii laghi sono a ritenersi, 
come ho accennato, quali parti di mare rimaste immuni dal 
processo di continuo riempimento compiuto da’ grandi e pic- 
coli fiumi della regione. L’ acqua di questi varii laghi è per- 
tanto salmastra, conservata anche tale per la larga comunica- 
zione che il lago Borgne presenta col mare ed essa si presta, 
come altri punti, alla coltivazione delle ostriche. Un tempo, 
quando le vie di accesso a New-Orléans, per le. varie bocche 
del fiume erano difficili od impraticabili per 1’ ostruirsi di esse, 
la via de’ laghi era anche utilizzata per fare comunicare la 
città col mare, ed a tale scopo furono anche aperti i due ca- 
nali di cui ho fatto menzione, il vecchio ed il nuovo bacino, 
che facevano arrivare d'rettamente sino alla città i navigli 
provenienti dal Golfo del Messico, oltre al bayou naturale S.. 
John già esistente. Ma, in appresso, questa via fu quasi «del 
tutto abbandonata e gli schooners e gli altri bastimenti leg- 
gieri che adesso percorrono il lago Pontchartrain sono quasi 
esclusivamente battelli da pesca, o destinati al commercio del 
carbone e del legname che trasportano alla città dalle foreste 
che ne orlano le sponde. 
sla 

Ho detto precedentemente che la città di New-Orléans si 
distende sulla tiva sinistra del .Mississipi ; non. pertanto vi. ha 


Pu an quartiere di essa che occupa il lato destro del fiume, pro- 
prio di fronte al mezzo del crescente inferiore, e tale quartiere 

| indicato altre volte come Freetown (città libera), è più comu- 
n — nemente conosciuto col nome di Algiers, ed esso costituisce il 
:  quintò distretto della città tra i sette in cui essa è ripartita. 

|_°—‘’‘Vi ha un servizio di trasporti che conducono dal corpo 
È Me iucipale della città a questo quartiere isolato, e sono i co- 
 sidetti ferry-boats, le cui stazioni di partenza sorgono in varii 
«punti lungo la banchina che circonda la città. Questi ferry- 
| boats che si vedono ogni momento traversare le acque del 
n sono de’ vaporetti piatti con una coperta larghissima a 
| guisa di piattaforma quadrata, il cui centro è occupato da una 


Ù 
di | specie di castello in legno, dove si contiene la macchina. 


| Anche su di essi mi è occorso vedere un discreto movimento 

di uomini e cose, benchè il quartiere che essi pongono in 
È x comunicazione colla città, non sia tra’ più grandi, nè tra’ più 
SA attraenti. La distanza che separa la città da Algiers si percorre 
. in pochi minuti. Il Mississipi, di fronte a New-Orléans, è rela- 
si tivamente assai stretto poichè la sua larghezza non eccede, 
in SUS tratto, i 1500-3000 piedi e tende a restringersi sem- 
pre più, a causa de’ depositi delle sue acque, a’ quali qui 
| viene dato il nome di datture, i quali si compiono appunto in 
| corrispondenza della curva maggiore del crescente. Il depo- 
sito qui lasciato dalle acque del fiume è, in media, di 15 piedi 
ogni anno. Così il contorno della città in questo tratto tende 
dal suo canto ad ampliarsi lentamente e prova ne sia che 
alcuni edifizi i quali un tempo sorgevano direttamente sulla 
riva del fiume, adesso ne sono distanti di un tratto abbastanza 
lungo. ; 

. Algiers non offre assolutamente nulla d’ interessante. È 
un largo sobborgo campestre, quasi abbandonato, con poca 
. vita ed animazione, dimora quasi esclusiva, nell’ epoca colo- 
n della popolazione di colore della città e sorge su di un 
| terreno basso ricoperto una volta di foreste di cipressi, e poi 
— portato al livello attuale con successivi interramenti. 
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Esso si estende, colla solita regolarità di disposizione del 
corpo principale di New-Orléans, a’ lati di due strade, che si 
seguono l’ una dopo l’ altra, la Morgan e la Patterson street ; 
al. termine di queste vi ha una larga spianata dove si trovano 
varii magazzini di deposito, rimesse macchine e la stazione 
principale della Texas-Pacific Railroad, dove fanno capo i treni 
che provengono dalla California, dal nord del Texas e dal 
nord-est della Luigiana. Ciò che rende gradevole il visitare, 
per lo meno una volta Algiers, è appunto il vedere il trasbordo 
de’ treni in arrivo da questa stazione all’ altra sponda del fiume. 
I treni che provengono dalla linea suddetta, dalla. stazione, 
mercè un piano inclinato, passano su altri speciali ferry-boats, 
sulla cui coperta sono delle rotaie ed a’ cui lati si elevano due 
file di camerini o cabine pe’ viaggiatori ; e così adagiati i va- 
goni vengono trasportati all’ altra riva del fiume, dove nuo- 
vamente si riuniscono per poi riprendere la loro corsa. 


CapiroLo VII. 


La popolazione di New-Orléans. 


Quello che mi ha più profondamente colpito a New-Or- 
léans è stato la bellezza delle donne. In verità io già sapeva 
che esse godono il vanto di bellissime tra le donne degli Stati 
Uniti, ma ciò che ho visto in realtà ha superato ogni mia previ- 
sione e sorpassato ogni volo della mia fantasia, onde è che la pri- 
ma volta che a Canal street potei a lungo ammirare le signore 
che vi passeggiavano, quella fu per me una vera rivelazione 
nel più completo senso della parola, sempre meglio confermata 
dalle mie osservazioni successive. Non avendo visitato altre 
città degli Stati Uniti, io non potrei affermare recisamente che 
esse sieno, infatti, le più belle fra tutte e tanto meno stabi- 
lire un paragone. tra il differente genere di bellezza delle 
donne americane, speciale a questa o quella città ; ma se, al- 
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| trove, esse sono sullo stesso tipo di quelle da me viste quivi 
«mi par dovere dichiarare che l'America del Nord possiede 
| donne di rara e straordinaria bellezza le quali non temono il 
| confronto con quelle di alcun altro paese. 

di "A Di alta 0 media statura, slanciate, con una carnagione 
"A nivea 0 suftusa del roseo il più delicato, con treccie foltis- 
| sime di color biondo dorato, esse realizzano a’ miei occhi il 
AE tipo più ideale, più attraente e seducente della donna. In 
esse nessuna ricchezza od esuberanza di forme, le curve fem- 
minili appena accennate, ma, in compenso, quanta grazia e 
finezza ne’ lineamenti, quale fisonomia intelligente ed aperta, 
| quale vivacità e fascino ne’ loro occhi cerulei! Il loro porta- 
mento è pieno di naturale eleganza e distinzione, il volto del- 
l’ovale il più perfetto, la bocca piccola; il naso, il grazioso 
«naso inglese, di un profilo impeccabile. Vestono con grande 
“gusto e ricchezza, nella severa eleganza dell’abito inglese, dalle. 
tinte uniformi, o con una mirabile fusione di colori e di tinte 
nelle varie parti del loro abbigliamento, lasciando un’ onda 
sottile di profumo nel loro passaggio e destando un senso di 
ammirazione sconfinata e di rapimento estetico nello straniero 

I che le contempla. 

Questo da me descritto è il tipo femminile prevalente, più 
frequente ad incontrarsi, il tipo americano propriamente detto, 
che potrebbe ritenersi quale un tipo inglese più perfetto, co- 
mune, io m’ immagino, a quasi tutte le città degli Stati Uniti. 
Ma, oltre a questo, ve ne ha un altro speciale a New-Orléans 

| che disputa ad esso la palma della bellezza, lasciando incerto 
colui che volesse arrogarsi la parte di giudice, a quale de’ due 
dovesse accordarsi il primato. È il tipo che, per usare la pa- 
rola quì in voga, benchè a me sembri non esatta o non ri- 
spondente più al suo antico significato, vien designato col nome 
di creolo, delle donne, cioè, discendenti da francesi, spagnuoli 
0 persone di qualche altra nazionalità europea, quivi residenti da 
tempo più o meno remoto e che offre, ne’ suoi rappresentanti 
più spiccati, un contrasto assai evidente con quello ricordato. 
» 
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Alte e slanciate anch’ esse, però con forme più piene ed opu- 
lente, hanno i capelli scuri o di un nero corvino ed occhi 
egualmente neri ; occhi magnifici e profondi che, se per poco 
si fissano su di voi, vi destano un vero incendio nel cuore, 
un violento tumulto nell’ animo. Dalla carnagione morbida e 
vellutata, dal colorito vermiglio ed incarnato delle guancie, 
o di un bruno pallido delicatissimo, eleganti e splendide di 
vesti ricchissime, esse realizzano un altro tipo femminile non 
meno perfetto ed attraente del precedente e colui che dovesse, 
come Paride, assegnare il pomo della bellezza a’ rappresen- 
tanti dell’ uno o l’ altro di questi tipi, si troverebbe, a mio 
credere, nel più strano imbarazzo e finirebbe col rinunziare 
disperato al compito impostosi. 

Le ragazze e giovanette di New-Orléans costituiscono poi 
fra le donne un gruppo a sè, che si rivela subito all’ atten- 
zione dello straniero, e .che non è meno interessante di tutto 
il complesso della popolazione femminile della città. Col corpo 
snello e leggiadro, co’ capelli fini come la seta e del colore 
dell’ oro, o neri, o castagni chiari, naturalmente ricciuti od 
ondulati e portati sciolti, co’ graziosi berretti di velluto alla 
marinaja, o con cappelli alla foggia mascolina e spesso con 
colletti e collo sparato della camicia portati secondo il costume 
maschile, esse hanno l’ aria di vezzosi paggetti, co’ quali pia- 
cerebbe tanto folleggiare, o da una corte de’ quali si ame- 
rebbe vedersi circondati ed inchinati. 

Non dirò certo cosa nuova scrivendo che esse vanno sole 
per le strade, con quel contegno birichino, disinvolto e riso- 
luto ad un tempo che caratterizza le fanciulle americane, 
senza timore di essere molestate da chicchessia, e sole le ho 
incontrate e viste ne’ negozi, ne’ tram, andare a scuola, co- 
me, senz’ altra persona di famiglia, le ho incontrate di fre- 
quente con qualche giovanotto che dovea certo essere il loro 
diletto. Tuttavia, io non vorrei, però, che queste mie parole 
fossero interpetrate in senso troppo assoluto e che si credesse, 
perciò, che le ragazze a New-Orléans vadano sempre ed esclu- 
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% sivamente sole, che vi godano di una libertà sconfinata e che 
| possano fare tutto ciò che loro talenta. Voglio solo dire che, 
in questa città accade sovente incontrare le ragazze da sole, 
\ per attendere o recarsi alle loro occupazioni, come la cosa 
‘più semplice e più logica del mondo e com’ è, del resto, co- 
stume generale agli Stati Uniti. Di guisa che, in conclu- 
sione, è solo lo straniero quegli che, al primo momento, si 
meraviglia della cosa, che poi trova anche lui la più ragio- 
nevole e naturale di questo mondo, affatto consentanea al- 
l'indole ed alle abitudini del popolo americano. Del resto 
New-Orléans non è fra le città degli Stati Uniti quella in cui 
sì osservi un’ eccessiva libertà da parte delle donne nè quel- 
l’eccentricità od originalità americana, come la si voglia chia- 
mare, di cui esse pare faccian mostra o diano prova in altri 
| grandi centri dell’Unione. Per tal rispetto a me è parso che essa 
sì risenta, più che qualsiasi altra città americana, delle sue 
speciali origini europee, e delle abitudini della popolazione eu- 
ropea che l’ ha abitata e che costituisce tuttora parte conside- 
revole de’ suoi abitanti, la quale ha lasciato nella vita locale 
traccie non così facilmente cancellabili: non è quindi che con 
un certo sforzo ed attenzione che è dato riconoscere in essa 
certe specialità della vera vita americana. 

Aggiungerò ancora, ‘per di più, che in nessuna altra città 
degli Stati Uniti + come mi è lecito supporre ed affermare 
da quanto ne ho inteso dire ed appreso — si tien tanto come 
in questa al rispetto delle forme e dell’ apparenza ed al 
buon contegno della gente, soprattutto in pubblico. Rarissime 
volte a me è occorso vedere — per dir cosa che risulti dalle 
mie dirette osservazioni — nella folla varia, mutabile e mul- 
ticolore di Canal street, il cui studio è stato la mia più grande 
attrattiva a New-Orléans, delle donne il cui contegno, il cui 
vestire, la cui mise sfarzosa, per dirla alla francese, potessero 
far supporre che esse appartenessero al demi-monde, cd alla cate- 
goria delle divettes da caffè chantants il cui numero pure è abba- 
stanza rilevante in questa città — Almeno, pochissime volte mi 
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è parso aver scoperto alcun che di equivoco nella folla delle donne 
che vi passeggiavano, e mai nulla che potesse dare eccessiva- 
mente nell’ occhio e rivelare la qualità delle persone che vi tra- / 
scorrevano. Nè, con ciò, io voglio neppur dire che i costumi 
ed il modo di vivere sieno a New-Orléans proprio di una castiga- 
tezza esemplare, e che gli abitanti della città del crescente deb- 
bano considerarsi come in odore di santità, ma solo affermare 
che quì più che altrove si tiene al corretto contegno e presentarsi 
della gente e ciò non mi pare che, in complesso, sia male. 


Se dal gruppo delle signore si scende a quello delle donne 
del popolo di color bianco — ben inteso che io adopero questa 
espressione per indicare solo quelle donne di più umile condi- 
zione sociale, poichè qui non vi ha distacco, od insensibile, tra 
le varie classi sociali — si osserva che anch’ esse tengono a’ 
due tipi ricordati e specialmente al primo ed anch’ esse rico- 
perte da semplici vestaglie di cotone e da’ sun-bonnets (cuf- 
fie per il sole) bianchi o colorati, che hanno la forma di 
cuffie da monaca, si fanno notare per la gentilezza de’ loro 
lineamenti, per l'estrema bianchezza della loro pelle, l’istessa 
grazia nel portamento, l’ istessa fisonomia vivace ed intelli- 
gente, e l’ istessa freschezza di carnagione, che mi è sembrato 
attributo speciale delle donne di questa città. 

L'unico appunto che potrebbe farsi alle donne quivi è 
quello di non avere una dentatura perfetta, ed a tal proposito 
ho inteso affermare da qualcuno, con una certa intonazione 
maligna, che esse al pari delle altre Americane, portino la Ca- 
lifornia in bocca — Ma questa mi è parsa un’esagerazione e . 
cattiveria bella e buona e, tra il possedere una dentatura forse 
rion assolutamente irreprensibile, all’ averne una cattiva’ mi 
pare che corra un iunghissimo tratto, ed io, per mio conto, 
dichiaro aver spesso visto brillare nella bocca delle vezzose 
yankees e delle superbe creole quel filo di perle che forma il 
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termine di comparazione indispensabile per poeti e letterati, 
quando vogliano esprimere una dentatura assolutamente per- 
fetta, che è tanta parte della bellezza di una donna. 

Comunque sia, a non voler tener conto di questo, esse 
hanno tanti altri pregi ed attrattive da mettere in mostra che, 
se si stabilisse una gerarchia delle donne secondo la loro bel- 
lezza, dovrebbe spettare a quelle di New-Orléans uno dei pri- 
missimi posti nella scala — Ese le loro qualità intime e mo- 
rali corrispondessero esattamente a quelle fisiche, esse dovreb- 
bero al certo considerarsi tra le -creature più amabili ed 
attraenti di questo basso mondo. Disgraziatamente, nella mia 
brevissima dimora in questa città, io non ho avuto grande 
opportunità di fare osservazioni in proposito e, dato che mi 
fosse stato concesso, ciò non mi sarebbe parso sufficiente per 
pronunziare giudizi in argomento così delicato — Posso solo 
dire che quelle che ho avuto agio di avvicinare mi son parse 
piene di spirito ed intelligenza, colte senza pedanteria, disin- 
volte e franche nelle loro maniere, con quella spigliatezza pro- 
‘pria di gente americana, senza che ciò andasse a discapito 
della modestia o riserbo, che è una delle più belle qualità di 
una donna. i 

Tutte parlano un inglese dolcissimo, a cadenza schietta- 
mente musicale, che io ascoltavo sempre con vero trasporto 
per le strade, ne’ tram, nelle case, dovunque io avessi 1’ op- 
portunità d’intenderlo, dispiacente solo che la mia pratica 
imperfetta di questa lingua non mi permettesse, il più delle 
volte, che di cogliere de’ brani o frammenti staccati della loro 
conversazione. 


di 
* * 


_‘. Oltreal precedente, la popolazione femminile di New-Orléans 


è rappresentata da un notevole contingente — chiedendo venia 
per la bruttissima parola — di donne e ragazze di colore : nere 


e mulatte, cioè, e con tinte meno scure di queste ultime, ri- 
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sultato d’ inecrociamenti od innesti successivi verificatisi tra 
esse ed elementi europei ed americani svariati. Quale distacco’ 


‘tra il bellissimo tipo americano o cereolo e quello colorato ! 


Pure le donne di colore qui, e soprattutto quelle provenienti 
da incrociamenti suecessivi e ripetuti del primitivo tipo afri- 
cano coll’ elemento bianco, hanno una grande tendenza ad as- 
similarsi, a conformarsi, pe’ loro caratteri fisici, al tipo ame- 
ricano di cui cominciano a ritrarre e la corporatura snella 
ed elegante e la finezza e regolarità de’ lineamenti, sino a 
finire di confondersi, io. penso, col resto della popolazione 
bianca. 

A proposito di questi elementi misti colorati che si osservano 
così frequentemente frammezzo alla popolazione bianca di 
New-Orléans io ho inteso sovente adoperare, per designarli, 
de’ termini affatto speciali a questa città, quello eioè di 
quadroon per quelle donne che hanno un quarto di. sangue 
nero nelle loro vene, e di octoroon, per quelle che ne hanno 
un ottavo, senza nessun altro termine speciale per le grada- 
zioni intermedie. Ora è evidente che distinzioni di questo ge- 
nere debbano essere nel fatto assai sottili e che, ne’ casi speciali, 
sia estremamente difficile seguire i successivi incrociamenti 
che debbono essersi verificati, per arrivare alla quarta ed ancor 
dippiù all’ottava generazione, e quindi determinare esattamente 
quanta parte di sangue nero circoli nel corpo di una di queste 
donne. Non pertanto, senza stare a badare se ve ne circoli un 
po’ di più o di meno, devo, però, affermare che varie volte 
a me è accaduto imbattermi in tipi speciali di donne o ragazze 
che mi parea rispondessero alla denominazione or ricordata — 
Esse, senza potersi dire di colore o bianche all’ intutto, tene- 
vano de’ caratteri dell’ una razza e dell’ altra, ed a mè è parso 
riconoscerle quali tipi speciali, alla tinta bruna e calda della 
loro pelle, sotto la quale parea corresse un sangue più denso 
e colorato del nostro, ed a’ capelli nerissimi folti e crespi che 
tradivano la primitiva origine africana. Ancora uno o due 
altri incrociamenti successivi, ed i prodotti femminili di questi 
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avranno acquistato completamente i caratteri del tipo ecreolo ge- 
nuino, dal quale sarà impossibile differenziarli. Anche le donne 
di siffatta categoria sono bellissime, — per altro verso in nulla 
inferiori a’ tipi precedenti — ed esse devono trasfondere nei loro 
fortunati possessori, tutto l’ ardore di un sangue caldo e vivo, 
tutti gli slanci di un temperamento sensuale ed appassionato. 

È degro di nota il fatto che questa assimilazione nel tipo 
comune, per adoperare una parola non meno esatta quanto 
pesante, si verifica o almeno io 1’ ho riscontrata anche per le 
ragazze italiane nate in questa città. Durante la mia dimora 
a New-Orléans, io ho avuto occasione di conoscere varie fa- 
miglie italiane, siciliane propriamente, nelle quali i genitori, 
nati in Italia, conservavano i tipi spiccati della loro patria, 
benchè dimorassero da lunghi anni in questa città, mentre i 
figliuoli e soprattutto le figliuole, conservando sempre il tipo 
di famiglia, cominciavano già ad assumere i caratteri, la fiso- 
nomia propria, la gentilezza di figura di uno de’ tipi prevalenti 
e propriamente del creolo ed incontrandole, senza una previa 
conoscenza, per le strade, si sarebbero ritenute creole, senza 
poter riescire a stabilire la nazionalità di origine. Dal che si 
può desumere, se pure qualche conclusione può trarsi da queste 
rapide e fugaci osservazioni — le quali non hanno altro pregio 
che di essere ritratte dal vivo — che sono il clima, le condizioni 
speciali di vita e di ambiente, 1’ educazione, i costumi speciali 
e varie altre circostanze che contribuiscono a determinare i 
caratteri fisici di una popolazione e che, in una popolazione 
mista, con elementi assai differenti e vari, i nuovi arrivati e 
meglio ancora i discendenti di questi, tendono, per solito, ad 
assumere i caratteri del tipo dominante, 


2 
* 
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La stessa differenza di tipi che si osserva nella popolazione 


femminile di New-Orléans, si constata, benchè a me sia ap- 
parsa meno evidente e spiccata, nella popolazione maschile e, 
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accanto ad Americani puro sangue o genuini, da’ lineamenti 


regolari e correttissimi, alti, asciutti, biondi o con capelli ca- 


stagno chiari, vi ha Inglesi ed Irlandesi ‘di un biondo più 
spiccato che arriva al giallastro, meno alti e dal colorito più 
roseo; ed accanto agli uni ed agli altri Tedeschi e Francesi assai 
più complessi e robusti della persona, con statura ancora meno 
alta, con fattezze più larghe e rotonde, e poi Europei del nord 
di Europa, quali Svedesi e Norvegesi e del sud, quali Italiani 
e Spagnuoli, ed Americani di altre parti di America, dalla 
tinta olivastra, da’ capelli neri lisci e dal largo volto, e mu- 
latti con tutte le gradazioni di scuro e neri di un magnifico 
nero d’ ebano ed altri elementi estranei, compresivi una di 
screta rappresentanza di Chinesi, i quali non mancano mai ne’ 
porti americani — Vi ha, dunque, nella popolazione di questa 
città, un notevole cosmopolitismo ; gente di ogni razza e paese 
‘vi é rappresentata, più che non lo sia in altre città dell’ America 
del nord, assai più popolate, ma in cui si ha maggiore omoge- 
neità di razza negli abitanti; dove, cioè, 1’ elemento americano 
genuino o qualche altro elemento straniero sarà al certo prepon- 
derante, ma in cui non v’ha tutta quella varietà e differenza 
di tipi, che rendono così interessante e degna di studio la 
popolazione di New-Orléans. 

Si potrà avere, in parte, un’ idea abbastanza esatta del 
modo con cui così svariati elementi entrarono a far parte della 
popolazione di questa città, se si rimonta alle sue origini e si 
percorre a rapidissimi tratti, come io mi propongo fare, la sua 
storia e quella della Luigiana in genere, che è tutt’ una con 
quella della città. Sono note raccolte o potute leggere in 
gran parte sul posto e perciò d’ importanza strettamente lo- 
cale, le quali rispecchiano nella maniera la più esatta che mi 
è stata possibile, gli avvenimenti di questa contrada. D'’ al- 
tronde, l’ aspetto, la vita ed ogni altra caratteristica di que- 
sta città sono così strettamente legate alle sue vicende isto- 
riche che io non potrei astenermi, nello scopo di dare di essa 
un’ idea la più completa possibile, dal tracciarla in una ra- 
pidissima esposizione. 
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CapiTtoLO VIII. 


Storia di New-Orléans. 


New-Orléans fu fondata nel 1718 da Giovan-Battista Le- 
moyne Bienville, nato nel 1680 a Montréal, ottavo degli undici 
figli del conte Carlo Lemoyne, signore di Langueil e Chate- 
augay, trasferitosi nel 1646 di Francia nel Canadà, dove di- 
venne il capostipite di una delle più nobili famiglie del luogo. 
Quello compiuto per mezzo di Bienville non fu però il primo 
tentativo di colonizzazione fatto nella regione, nè a lui spetta 
il merito della scoperta del territorio, nel quale la nuova co- 
lonia fu fondata. Prima di quell’ epoca varie altre esplorazioni 
ed imprese si eran succedute nella vasta contrada che allora 
cominciava a rivelarsi al mondo europeo. Il primo a porre il 
piede in questi paraggi pare sia stato Panfilo de Narvaez, ce- 
lebre avventuriere spagnuolo, all’ ultimo termine di una di- 
sastrosa esplorazione nel territorio della Carolina del Sud e 
della Florida, dove egli si era recato alla ricerca dell’ oro : 
esplorazione che ebbe quale tragico esito il massacro com- 
pleto della spedizione di cui egli era a capo. La scoperta 
del Mississipì fu, però, dovuta ad Hernando de Soto, ca- 
valiere e navigatore spagnolo, il quale era stato il com- 
pagno prediletto di Pizarro nella conquista del Perù. Ri- 
tornato carico d’ oro in Ispagna e ancora non soddisfatto 
delle riechezze ammassate, avea chiesto ed ottenuto da Carlo V 
in Vallalolid, il permesso di esplorare la Florida a proprie 
spese, dove egli intendeva recarsi per ricercarvi il famoso 
Eldérado, ardente ed unica brama di ogni avventuriere 
e viaggiatore, in quel secolo di febbrili esplorazioni e con- 
quiste. La sua esplorazione fu tra le più avventurose e male 
augurate che si ricordino. Sbarcato nel Maggio del 1639 sulle 
coste della Florida, dovè sostenere terribili e sanguinosi com- 
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battimenti con quegl’ indigeni, vagare senza posa attraverso 
foreste impenetrabili e per terreni percorsi da innumerevoli 
paludi e corsi d’ acqua ed infestati da rettili di ogni fatta, e 
non fu che a capo di due anni di combattimenti e peregri- 
nazioni incessanti, che egli potè arrivare sulle rive del Mis- 
sissipì. Di là s° avanzò sino agli altipiani del fiume Bianco, 
che costituiscono l’ attuale parte orientale del territorio indiano 
e, dopo altre esplorazioni, ridiscese il corso del fiume. In que- 
st’ ultima parte de’ suoi viaggi fu colpito da febbri che lo con- 
dussero a morte. Il suo cadavere fu buttato dai suoi compa- 
gni nel fiume, per sottrarlo agli sfregi degli Indiani che egli 
avea’ fieramente combattuti 0, secondo una tradizione, bru- 
ciato. sulle rive del fiume Rosso. Della sua numerosa armata 
rimase solo un misero avanzo di uomini i quali arrivati dopo 
altre vicende nel Messico, raccontarono le avventure loro oc- 
corse, ma il governo spagnolo tenne nascosta la scoperta del 
nuovo fiume che solo un’ esplorazione ulteriore dovea comin- 
eiare a rivelare al mondo. 

Quest’ esplorazione fu fatta dal padre Marquette, un mis- 
sionario francese stabilito nell’ America del Nord, assieme a 
Jolyet, un francese residente a Quebec, e cinque altri com- 
pagni ; e tale esplorazione si proponeva riconoscere dove il 
gran fiume dirigesse il suo corso. Gli esploratori partirono nel 
1673 dalla riviera degli Ontagamj, traversarono il' Lago Mi- 
chigan, discesero il Quisconsing sino al suo sbocco nel Missis- 
sipì, e poi seguirono il corso di questo sino al 33° di latitu- 
dine, ad un punto inferiore allo sbocco dell’ Arkansas. A que- 
sto punto, convinti che il fiume doveva avere il suo sbocco 
nel golfo di Messico, tornarono indietro e Jolyet si recò a Que- 
bec, il padre Marquette sulle rive del lago Michigan a spar- 
gere la luce del Vangelo tra que’ selvaggi e dove morì poco 
tempo dopo. 

Nel 1682 Roberto cavaliere de la Salle che si trovava al- 
lora al forte Frontenac sul lago Ontario, fu il primo a discen- 
dere tutto’ il' corso del fiume; in compagnia del Cavaliere En- 


U 
* 


Mi 
al) TI 
LA NL 


LEV ADRTa 


rico de Tonti, ufficiale italiano al servizio di Luigi XIV, di 
un religioso, il padre Zaccaria, e di 20 compagni. 

Anche il suo viaggio fu assai avventuroso e pieno di pe- 
ricoli.e sofferenze. Dopo precedenti peregrinazioni e lotte coi 
selvaggi della regione dalla quale era partito, la Salle il 6 
Febbraio 1682 giunse al confluente dell'Illinois col Mississipì. 


_ Continuando di qui a scendere il fiume co’ suoi compagni ri- 


conobbe la foce del Missourì, quella dell'Ohio, dove eresse un 
forte, penetrò nel paese degli Arkansas e traversò il paese 
de’ Natchez co’ quali fece un trattato di amicizia. Infine il 9 
Aprile di quello stesso anno, dopo una navigazione di 350 le- 
ghe su di una semplice barca, pervenne all’ attuale Testa dei 
passi dove innalzò una croce e chiamando un notaro a testimone, 
prese possesso di tutta la contrada in nome del suo Sovrano in 
onore del quale egli chiamò Luisiana, mentre: al gran. fiume 
percorso fu dato il nome di Colbert, e, in seguito, di S. Louis. 
Furono allora sparate delle salve, gridati degli evviva al Re e, 
al piede di un albero deposta una tavola di piombo, nella quale 
era segnato il viaggio compiuto. Ritornato in Francia pre- 


sentò a quel sovrano un progetto di colonizzazione, pel quale 


tutta 1 immensa vallata del fiume sarebbe stata riunita al Ca- 
nadà e, ottenutane concessione di effettuarlo, ripartì di là, a 
capo di una spedizione, nel Luglio del 1684. Ma, arrivati nel 
golfo del Messico, il comandante della piccola flotta, poco pra- 
tico di que’ paraggi allora mal conosciuti sbagliò rotta e, in- 
vece di pervenire alla foce del fiume che egli avea oltrepas- 
sata, approdò alla baja di S. Bernardo nel Texas, dove la 
spedizione fu sbarcata. La Salle, abbandonato a sè stesso, ‘con 


scarse provviste e senza risorse, attaccato da quegl’ indigeni, 


si sforzò di mantenersi per qualche tempo in quelle terre ino- 
spitali, in mezzo a privazioni di ogni genere. Da ultimo, in 
un tentativo di esplorazione di quel territorio, fatto nella spe- 
ranza di raggiungere il Mississipì, perì assassinato da uno dei 
suoi stessi compagni, 
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La scoperta del territorio era intanto fatta; occorreva. 
adesso colonizzarlo, ed il primo tentativo di colonizzazione fu 


effettuato nel 1699. A tale scopo partì di Francia una spedi- 
zione di 300 uomini, al cui comando era Iberville, il primo 
de’ figli di Carlo Lemoyne, il quale dal Canada si era recato 


in quella Corte, appunto per sollecitare la concessione di fon- . . 
dare una colonia nella nuova contrada, ed egli era accompa- 


gnato da due suoi fratelli, Sauvolle e Bienville. La spedizione 
approdò nella baja di. Biloxi, lungo l’.attuale costa dell’ Ala- 
bama, e quivi fu costruito un forte su di una punta di terra 
che si avanzava nel mare. Da questo punto, subito dopo, Iber- 
ville e Bienville, visitarono e denominarono alcune delle isole 
sparse lungo la costa e poi, trovata 1’ imboccatura del fiume, 
ripresero a rimontarne il corso, sino al villaggio indiano di 
Bayagoulas; di qui si spinsero più in su sino alla Punta ta- 
gliata, così da essi denominata, e poi sino allo sbocco del fiu- 
me Rosso. Al ritorno, attenendosi alle indicazioni di quegl’ in- 
digeni, tennero altro cammino e, seguendo i canali e corsi di 


acqua della regione, traversarono il lago Maurepas e Pontchar- 


train, così da essi denominati ;.1’ uno in onore del conte Mau- 
repas, che fu per lungo tempo ministro di Luigi XIV e poi 
de’ suoi successori, l’ altro in onore del conte di Pontchartrain, 
che era allora ministro della Marina. Nel Settembre dell’istesso 
anno, arrivò un’ altra piccola flotta con rinforzi alla colonia, 
e con lettera del governo di Francia, nella quale era desi- 
gnato Sauvolle quale governatore della colonia, e Bienville 
come primo luogotenente; ma essendo poi morto Sauvolle nel 


1701, gli successe Bienville nella carica, mentre nel frattempo 


la sede della colonia era stata trasportata nella baja di Mobile. 

I principii della nuova colonia furon tutt’ altro che felici 
e le malattie, la fame ed i dissensi sopraggiunti resero l’ esi- 
stenza de’ nuovi coloni assai misera e stentata. E vedendo 
che colla via seguita non si otteneva alcun risultato utile, 
nel 1712, il governo di Francia, venne nella determinazione di 


concedere ad Antonio Crozat, un ricco mercante parigino, una 
carta colla quale gli si affidava per 15 anni, l’ esclusivo com- 


mercio della Luigiana, i cui limiti erano allora, come lo fu- 
rono per lungo tempo dopo, tanto ampli quanto mal deter- 
minati. A’ termini della concessione, Crozat dovea spedire 
ogni anno in quella regione due battelli carichi di coloni, 
poteva mandare un bastimento una volta per anno in Africa 
per provvedersi di schiavi, lavorare le miniere che avesse 
scoperte nella contrada, un quarto de’ prodotti delle quali 
dovevano essere mandati al Re; coll’ obbligo però di assumere 
tutte le spese dell’ Amministrazione coloniale, inclusive quelle 
dell’ armata. Governatore della nuova colonia fu nominato La- 
motte Cadillac, al quale Benville dovè cedere il posto. Ma anche 
questo secondo esperimento ebbe sorte assai disgraziata e 
Crozat accorgendosi che l’ impresa lo avrebbe certamente con- 
dotto al completo fallimento, volontariamente, nel 1717, restituì 
la sua carta di concessione. 

Fu allora che venne dato alla colonizzazione del nuovo pace- 
se un altro indirizzo. In un Consiglio tenuto a Versailles nel- 
l’ istesso anno 1717 presieduto dal Duca d’ Orléans reggente 
di Francia durante la minorità di Luigi XV, e di cui faceva 
parte il famoso John Law, fu stabilito doversi considerare la 
colonizzazione della Luisiana come un'impresa industriale e, 
come tale, essa dovesse venire affidata ad una compagnia con 
privilegi speciali, la quale fondata con patente del Settembre 
di quel medesimo anno, ebbe il nome di Compagnia delle In- 
die Occidentali ed in appresso di Compagnia del Mississipì. Ad 
essa, per 25 anni, fu concesso l’ esclusivo privilegio del com- 
mercio della Luigiana, col possesso di tutte le coste, terre, 
isole e porti che vi si fossero scoperti, quello di amministrare 
la colonia, designarvi gli ufficiali e mantenervi un’ armata. 
Essa. non avea che 1’ obbligo di dare a ciascun Re di Francia, 
all’ epoca della sua ascensione al trono, una corona d°’ oro 
del peso di 30 marchi. Law che fu il principale ispiratore del 
progetto fece dipinger la Luigiana come un nuovo Paradiso 
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è ‘ 
terrestre, come il vero Eldorado, ridondante di miniere d’oro 
e pietre preziose, in cui gli splendori di una vegetazione ., 


meravigliosa e di una fauna ricca e strana, sì univano alle 
dolcezze di un clima incomparabile. Le più singolari notizie 
furono allora messe in giro. Si fece diffondere la voce che al- 
cuni massi d’argento erano stati scoperti lungo il Mississipi e 
spediti alla Zecca di Parigi, che lungo l’Arkansas si erano 
trovate delle roccie di smeraldo ; si fecero persino circolare 
delle stampe nelle quali, attraverso lo sfondo di un paesaggio 
incantevole, si vedeano degli Indiani lieti e sorridenti farsi in- 
contro ai Francesi, loro nuovi signori, ed altre che rappre- 
sentavano delle montagne di piombo e di rame che esistevano 
nella regione. Nel nuovo paese cacciatori, avventurieri ed 
esploratori avrebbero ciascuno trovato il fatto loro. Mai, in- 
somma, la eredulità pubblica fu più largamente ed abilmente 
sfruttata e mai, come in questa occasione, vi fu un così gran 
numero d’ illusi e credenzoni. Per qualche tempo il pubblico 
francese fu come invasato dalla febbre del Mississipì e somme 
favolose di danaro furono investite nelle azioni della nuova 
Compagnia colla prospettiva di un ricco dividendo. È risaputo 
come l’impresa sia andata a male ed essa fu una rovina colos- 
sale, un disastro immenso per la Francia, un tracollo terribile 
nella fortuna di tante persone. Al suo scoppio, la famosa Bolla 
del Mississipì, come allora fu chiamata, seminò rovine e miserie 
di ogni lato. Varie circostanze, tra le quali la cattiva ammi- 
nistrazione ed organizzazione della colonia, le epidemie, le 
guerre cogli Indiani, l’ inclemenza del clima e degli elementi, 
furon causa che l’ impresa fallisse e nel 1731, la Compagnia, 
trovando che l’ affare rappresentava un insuccesso colossale, 
dopo 14 anni di esistenza, restituì la sua carta al Re. Intan- 
to, nel Marzo del 1718, tre vascelli portavano nella Luigiana 
una prima spedizione di 150 coloni inviati dalla Compagnia, 
e Bienville ‘riceveva ‘da Law 1 incarico ‘di fondare una città 


quale sede della nuova colonia. 


Traseorrendo lungo le sponde del lago Pontehartrain, Bien- 
ville avea scoperto lo sbocco del piccolo corso di acqua adesso 
conosciuto col nome di Bayou S. John e, risalendolo, arrivò 
sino a quel punto della città presentemente indicato quale Me- 
tairie Ridge. Egli scelse quale sede della futura città appunto 
il tratto di terreno che si estendeva tra le origini del Bayou 
S. John ed il Mississipì. Questo tratto nel quale adesso sorge 
l’attuale città era allora occupato da foreste vergini e, per 
effetto delle annuali inondazioni del fiume, traversato da estesi 
pantani e pozze di acqua stagnante che lo rendevano una 
vera palude. Quivi Bienville, con 50 compagni che lo aveano 
seguito, cominciò il lavoro del diboscamento ed a costruire le 
prime capanne che doveano servire di dimora alla sua gente. 
Una tradizione trasmessasi da quell’ epoca sino a’ nostri giorni, 
riferisce che una vecchia indiana, appartenente ad una vicina 
tribù, la quale era, in quel momento, 1’ unica rappresentante 
della sua razza, al vedere sopraggiungere e lavorare gli uo- 
mini bianchi uscisse in accenti assai strani e profetici. « Lo 
» Spirito mi dice, essa cantava, che tempo verrà, quando tra 
» il fiume ed il lago, vi saranno molte abitazioni per gli uo- 
» mini bianchi, come vi ha molti alberi adesso. I ricoveri 
» dell’ uomo rosso saranno condannati, e deboli ricordi e tra- 
» dizioni relative alla vera esistenza della sua razza ondeg- 
» geranno confusamente nella memoria de’ suoi successori ; 
» immateriali, vaghe ed oscure come la nebbia che copre in 
» un mattino d’ inverno il letto del padre delle acque. » 

La città originaria, alla quale era stato dato da Bienville, 
il rome di Nouvelle Orléans, in onore di Luigi Filippo d’ Or- 
léans reggente di Francia, così come fu tracciata dall’ inge- 
gnere Blond de la Tour, comprendeva un parallelogrammo 
di 4 mila piedi sul fiume e 180 di lato; questo spazio fu poi 
ripartito sul fiume stesso in 1'1 quadrati e ciascuno di questi 


‘ 
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fu diviso alla sua volta in 12 lotti, ognuno dei quali fu as- 
segnato a’ nuovi coloni : tra di essi cominciarono a tracciarsi 
le prime strade. 

Il sito scelto da Bienville parve il più adatto come sede 
di una città e per la leggiera elevazione che presentava sul li- 
vello del mare e per la sua vicinanza al lago che lo metteva 
in diritta comunicazione coll’ Oceano. Malgrado questa situa- 
zione favorevole, la località andò soggetta nell’ anno successivo 
ad una terribile inondazione che ne allontanò per qualche 
tempo gli abitanti che vi aveano preso dimora. Nel 1722 essa 
poi divenne, in seguito alle premure di Bienville, la sede cen- 
trale del governo della regione, ed allora New-Orléans com- 
prendeva un centinaio di case e 300 abitanti. Il suo aspetto era 
però allora orribilmente squallido e misero. Le case consistevano 
di rozze capanne di legno, ricoperte di scorze di cipresso, di- 
sposte senza ordine e simmetria, isolate da rami di salici; ed 
esse sorgevano in mezzo agli stagni e pozzanghere del terreno : 
oltre alle case vi erano poi due o tre edifizi più grandi, un 
magazzino in legno ed un fondaco che serviva di cappella. 
L'intera città era poi circondata da un largo fosso e difesa 
da una cinta di alti pali. 

E per quanto era squallido ed orrido l’ aspetto della nuova 
città, altrettanto era stentata e penosa la condizione de’ coloni 
che vi si erano stabiliti, e così lo fu per varii altri anni ap- 
presso. Sovente essi mancavano di tutto ed aveano perciò a 
soffrire carestia delle cose più necessarie e patimenti e disagi 
di ogni sorte, mentre il sistema di monopolio creato dalla com- 
pagnia Occidentale non profittava a nessuno di essi e rendeva 
poco proficuo ogni tentativo di coltivazione. 

Nell’ anno seguente, nel quale la nuova città ebbe a sof- 
frire le conseguenze di un terribile uragano che ne distrusse 
parte delle case, vi fu un certo incremento nella sua popo- 
lazione. Una parte d’ emigranti tedeschi che aveano fissato 
dimora lungo 1’ Arkansas, in un territorio loro stato coneésso 
da Law, vedendosi delusi nelle loro speranze di colonizzazione 
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|. discesero il Mississipì sino a Nuova-Orléans, nella lusinga di 

Mi: _ ottenervi il passaggio per tornarsene in Europa. Invece di 

î i questo, furono loro concessi de’ lotti di terreno su entrambi i 

A lati del fiume, a circa 30 miglia sopra la città, in un tratto 
conosciuto in seguito quale costa germanica, e quivi essi si 
stabilirono impiegandosi in lavori agricoli, e cominciando a 
fornire la gente del luogo di vegetali e prodotti di giardino. 
Questo è a considerarsi come il primo nueleo di tedeschi nella 
popolazione francese della colonia, colla quale poi in corso del 
tempo, si stabilirono degl’ intimi rapporti. 

Nel periodo successivo cominciò a rivolgersi qualche at- 
tenzione al miglioramento edilizio della città. Uno de’ tratti 
accanto al fiume, quello che corrisponde all’ attuale Jackson 
square, fu riservato ad uso di piazza d’ armi; accanto ad 
esso sorse una rozza chiesa che fu poi la cattedrale di San 
Luigi e, nelle vicinanze, un convento di Cappuccini. Per curare 
l’ educazione religiosa de’ coloni, oltre a’ Cappuccini suddetti, 

i fu inviato di Francia, nel 1727, un certo numero di monache 
ci Orsoline. Per esse fu anche costruito un fabbricato, il primo 
i che sorse in città, il quale fu occupato dalle monache per 94 an- 
ni sino a che esse si trasferirono nell’ attuale convento, che è 
sulla riva del fiume; e la loro antica dimora divenne dappri- 


| ‘’‘ma sede del governo della Luigiana, e poi residenza dell’ Ar- 
mari 

È civescovo. 

Rio Dall’ istessa epoca data lo stabilimento de’ Gesuiti nella 


4 Luigiana. Essi ebbero la concessione di un tratto di terreno 
accanto alla città, obbligandosi, per loro conto, ad educare la 
gioventù di New-Orléans. Il terreno ad essi concesso avea la 
estensione di 50 jugeri di fronte per 50 di lato, ed esso 0oc- 
cupava tutto lo spazio compreso tra il fiume da un lato e le | è 
origini del Bayou S. John dall’ altro; ed il tratto di terreno 
compreso tra esso e la città fu indicato quale terra comune. 
I Gesuiti si stabilirono nel terreno loro assegnato nell’ istesso 
anno e ben presto si applicarono alla cultura del suolo, in- 
‘troducendo, per la prima volta, nella Luigiana, la coltivazione 
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dell’ arancio, del fico, della canna da zucchero e dell’ indigo. 
Essi rimasero nella città sino al 1873, nella quale epoca dopo: 
quistioni acrimoniose insorte co’ Cappuccini, le quali ebbero un 
lungo strascico, furono espulsi da tutte le possessioni spagnuole 
e francesi. La loro piantagione era allora in così splendide con- 
dizioni da poter esser venduta al prezzo, considerevole per 
l’ epoca, di 150 mila ducati. 


La popolazione della nuova città sin da’ primi tempi avea 
cominciato ad assumere quel carattere eterogeneo e vario, che 
si rese poi sempre più spiccato posteriormente, a misura che 
nuovi strati di popolazione ed altri elementi si sovrapposero 
a quelli primi arrivati. I suoi abitanti erano, ne’ primi anni, 
quasi esclusivamente rappresentati da soldati, cercatori di mi- 
niere, avventurieri, cacciatori, schiavi di galera, col quale 
nome s’intendevano i redimibili dalla schiavitù dopo un ser- 
vizio di tre anni, e negri. 

La parte più notevole, nel complesso di questi abitanti, 
era allora, e più ancora in appresso, rappresentata da’ Cana- 
diani ed Acadiani, o francesi provenienti dal Canadà e dal- 
l’ Acadia o Nuova Scozia, i quali erano gente di origine nor- 
manna. Essi si erano seguiti nelle varie spedizioni di coloni 
partiti di Francia o dagli stabilimenti francesi dell’ America 
del nord: difatti essi componevano la massima parte della 
prima spedizione d’Iberville, poi altri ne erano arrivati nel 1704 
con Chateaugay, un altro di fratelli di Bienville e così suc- 
cessivamente. Il numero maggiore di essi arrivò però verso 
il 1755, in seguito all’ invasione del loro paese compiuta in 
quell’epoca dall'Inghilterra. Gl’Inglesi, sospettando che gli Aca- 
‘diani ajutassero con armi e viveri i Francesi co’ quali allora 
erano in guerra e che, in appresso, potessero anche far causa 
comune con questi, all’ improvviso invasero il loro territorio, e 
ne ordinarono la immediata dispersione nelle altre colonie ame- 


 ricane. Il numero degli Acadiani costretti in quel frangente ad 


abbandonare il proprio paese fu, secondo alcuni di 7, secondo 
altri di 15 mila. Di essi molti poterono riparare nel Canadà 
francese, il più gran numero si trasferì appunto nella Luigia- 
na (!). Verso il 1760, poi, quando il Canadà fu conquistato dal- 
l’Inghilterra, un altro considerevole numero di que’ coloni emi- 
grò anche nella Luigiana, stabilendosi in un tratto di paese 
all’ovest del Mississipì, dove essi fondarono gli stabilimenti di 
Attakapas, Opelousas e Avoyelles. E costoro erano uomini alti e 
nerboruti, vigorosi e robusti, rotti ad ogni disagio e fatica, abi- 
tuati alla vita errabonda ed avventurosa di quell’ epoca, nel- 


l’istesso tempo che erano frugali e laboriosi, svegliati di mente, 


buoni di animo e dotati di profondo sentimento religioso. Pro - 
babilmente, però, essi non erano Francesi puri ma, nel loro 
maggior numero, prodotti dell’ incrociamento di questi cogli 
Indiani del Canada, nella precedente dimora che i primi ar- 
rivati aveano fatto colà. E ciò mi sembra potersi chiaramente 
desumere da’ caratteri fisici co’ quali essi vengono descritti ; 
rappresentati dal largo sviluppo della loro faccia, e da quello 
delle loro ossa fortemente disegnate, dalla robustezza della loro 
complessione, dalla tinta bronzina del loro volto : caratteri 
tutti pe’ quali si rassomigliavano, è agevole scorgerlo, agli uo- 
mini di razza rossa. Si spiega anche per ciò 1’ opinione invalsa 


. in quell’ epoca, della quale non ci si potrebbe rendere ragione 


senza ammettere un ravvicinamento intimo tra le due-razze,. 
che il clima di America avesse un effetto indianizzante sugli 
Europei che vi arrivavano, chè il semplice clima non poteva 
al certo produrre un risultato siffatto. Così egualmente, il mol- 
tiplicarsi di questi francesi nella Luigiana ed il nuovo nueleo 
di popolazione che vi sorse con caratteri speciali, fu, princi- 


‘palmente effetto dei rapporti che si stabilirono tra essi e gli 


indigeni della regione. Ed i loro discendenti entrano presen- 


(1) È noto che l'espulsione degli Acadiani della Scozia o, meglio, un episo- 
dio di tale espulsione, forma il soggetto del commovente poema di Longfellow 
- Evangelina - alcune delle cui scene si svolgono appunto nella Luigiana, 
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temente nella proporzione. di circa 40 mila, nella popolazione 
della Luigiana (!). 

I primi Negri furono importati dalla Martinica, Guadalupa 
e S. Domingo e furono fatti venire la prima volta, per solle- 
citazione dello stesso Bienville il quale nel 1708, non essendo 
riuscito in un tentativo di diboscamento, pel quale avea fatto 
assegnamento sull’ opera degli Indiani, propose al governo 
francese di far venire de’ Negri dalle Antille, cambiando tre 
indiani con due negri. In appresso, però, l’ importazione da 
quelle isole fu proibita, essendosi constatato che i Negri che 
provenivano di là, erano di carattere assai violento e riottoso, 
ed allora si cominciò a trasportarli direttamente dalle coste 
dell’ Africa. Lo stesso Bienville nel 1624 pubblicò il suo fa- 
moso Codice nero, nel quale, fra 1’ altro, si facea 1’ obbligo di 
impartir loro un’ educazione religiosa, si proibivano i matri- 
moni fra neri e bianchi, si vietava loro di portare armi, di 
riunirsi in gruppi numerosi, e si davano disposizioni per il 
loro mantenimento. Tale Codice rimase in vigore sino all’ an- 
nessione della Luigiana agli Stati Uniti, e fu in seguito con- 
servato, quasi senza modifiche, nelle leggi dello Stato. 

Vi erano poi nella nascente colonia molti avventurieri di 
bassa estrazione e persone di mal affare. Dopo la spedizione di 
coloni fatta nel 1718, il governo francese, vedendo che pochi 
eran quelli che chiedevano di andare volontariamente nella nuo- 
va contrada fece un arrolamento forzato. e, con ordinanza 
del 1719, fu prescritto di trasportare nella colonia tutti ivaga- 
bondi di Parigi ed i condannati per violazione di precetto. Nel- 
l’istesso tempo, come nella colonia mancavano le donne, essendo 
queste rappresentate esclusivamente da poche negre ed indiane, 
il governo pensò di provvederci col fare anche una spedizione 
di donne di mala vita, togliendole dalle prigioni e da qualche 


(') È spacialmente nella parte Sud-est della cntrada che la popolazione 
di origine franco-canadiana si osserva oggigiorno allo stato di purezza quasi 
assoluta, e quivi alcuni de' nomi delle località abitate al presente ricordano 
ì nomi di luoghi di primitiva provenienza, 
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Ospedale di Parigi. Un primo invio di siffatte donne avea anzi 
avuto luogo nel 1704, ed esse spinte dalla fame e dai pati- 
menti, si erano apertamente rivoltate contro Bienville, al quale 
dettero molto da fare. In seguito, però, il governo si avvisò 
meglio, e, per non essere esso stesso fomite di scandalo e cor- 
ruzione e, sulle richieste degli stessi coloni, cominciò ad in- 


viare, nel 1728, un certo numero di ragazze per bene, che 


furono alloggiate direttamente nel Convento delle Orsoline, ed 
esse doveano essere concesse in matrimonio a’ coloni che te- 
nevano migliore condotta. A questo primo invio ne seguirono 
altri negli anni posteriori e tali ragazze, dalla cui unione coi 
coloni provennero alcune delle famiglie della città, furono per 
lungo tempo conosciute nella tradizione popolare col nome di 
ragazze dello serigno, — essendo state provviste direttamente 
dal Re di Francia, prima della loro partenza, di un corredo di 
biancheria — e per distinguerle dalle ragazze della correzione 
inviate dapprima. 


Frattanto nell’ Ottobre del 1724, Bienville era stato co- 
stretto a ritornare in Francia, per rispondere di gravi accuse 
lanciate contro di lui, in seguito alle quali, due anni dopo, 
fu revocato. L’ uffizio di comandante generale fu allora affi- 
dato a Perier, designato poi a succedergli come governatore, 
il quale era luogotenente nell’ armata francese. Sotto di lui 
cominciarono i lavori di difesa della città dalle inondazioni del 


fiume, alle quali si oppose riparo colla costruzione di una diga, 


alta varii piedi sul livello dell’acqua ; la quale diga circonda- 
va in lunghezza l’ intera fronte della città e fu continuata poi, 
a minore altezza, 18 miglia sopra e varie miglia sotto la città 
stessa. Questa diga, o meglio, questi argini, fatti con terra am- 
massata lungo le rive del fiume furono il principio di ‘un la- 
voro colossale che si estese poi a tutta la vallata del basso 
Mississipì e che si calcola essere costato agli abitanti della re- 
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gione 150 milioni di dollari ('). Sotto Perier cominciarono 


anche i lavori di drenaggio del suolo e furono costruite le 


prime fortificazioni attorno alla città. 


(4) Le dighe od argini di terra (quello che gli Americani chiamano 
levee) costruiti sulle due rive del Mississipì, per difendere dalle alluvioni le 
campagne e terre contigue, hanno:un'altezza media di 3-5 metri, la quale 
arriva al doppio ed anche a di più ne’ punti più deboli e soggetti alle piene. 
La riva destra del fiume, più bassa, ne è più specialmente garantita. Lungo 
di questa, dal capo Girardeau nello Stato del Missouri sino in giù di New- 
Orléans, gli argini costituiscono una muraglia continua di oltre 2000 Kil. di 
lunghezza, interrotta solamente in que’ punti dove altri fiumi sboccano nel 
Mississipì e da qualche terra alta. La.riva sinistra non ha richiesta una 
protezione siffatta in tutto il suo percorso, poiché per certo tratto lungo di 
essa il terreno contiguo al fiume é elevato a guisa di altipiano; lungo la 
detta riva gli argini cominciano dal confine meridionale del Tennessee e di 
qui si estendono per oltre mille Kil. sino al disotto di New-Orléans: le campa- 
gne che si estendono da Mempbis a Vicksburg e da Baton-Rouge a New- 
Orléans ne son più specialmente garantite. Gli argini elevati in questo tratto 
hanno in alcuni punti un grande spessore ed un’altezza c(nsiderevole. Nel 
tratto terminale del Delta dove cessano le culture, poiché i terreni troppo bassi 
e paludosi non si prestano ad essere coltivati, non esistono argini, e quivi il 
fiume innalza da sè poco a poco le sue sponde co’ terreni alluvionali che 
trasporta. 

Tali argini o baluardi di terra, dall’ epoca della loro prima costruzione 
al presente, si vennero man mano elevando da’ vari Stati lungo la val- 
lata del Mississipì senza un piano prestabilito generale, come semplice di- 
fesa immediata dalle inondazioni del tratto di terreno prossimiore al fiume, 
ma, effettivamente, senza garantire tutto il territorio bagnato dal Mississipì 
dalle invasioni delle acque. Presentemente gli argini sono sottoposti alla sor- 
veglianza di un Uffizio d’ ingegneri di Stato e, per quanto concerne la Lui- 
siana, questo Stato mantiene per tale sorveglianza un corpo d’ingegneri 
che hanno il loro uffizio principale a Baton-Rouge. In aggiunta all’ uffizio 
principale vi ha un certo numero di /evee-boards locali, i membri de’ quali 
sono designati dal Governatore e rimangono in uffizio per 6 anni : tali uffizi 
esercitano la loro giurisdizione ne’ rispettivi Distretti ; pagano una larga parte 
delle spese richieste per la manutenzione delle dighe, esigendo nello stesso 


tempo la tassa di Zevee fissata a circa un milione di dollari per lo Stato della . 


Luisiana. Oltracciò il Congresso nel 1892 stabilì una somma di circa un milione 
e mezzo di dollari, per i lavori di arginatura, di cui due terzi circa per la 
Luisiana, un altro terzo per lo stato di Arkansas. Con questo fondo furono co- 
struite da quell’ epoca 24? mig lia di nuovi argini e ne furono allargate 369 e 
portate ad un livello superiore di due piedi a quello del più alto livello del 
fiume nel tempo della piena. 


CIO 
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Fu anche sotto il governo di Perier che la sicurezza e 
l’esistenza stessa della nuova colonia furono seriamente mi- 
nacciate dalle aggressioni de’ Natchez stabiliti nelle vicinanze. 
Quasi tutte le tribù indiane della regione che aveano visto 
con diffidenza lo stabilirvisi de’ Francesi, aveano tramato di 
piombare alla sprovvista su varii posti occupati da essi e mas- 
sacrarli, ma fu sola quella de’ Natehez che dette esecuzione alla 
trama. Essi nel 1729 piombarono sulla guarnigione francese 
che occupava il forte Rosalia, stato eretto da Bienville nel loro 
paese, e ne fecero una vera carneficina. Duegento francesi 
furono trucidati in quell’ occasione e le donne ed i bambini 
tenuti prigionieri. La notizia del fatto sparse il panico a New- 
Orléans e di là e da altri posti si organizzarono delle spedi- 
zioni per andare a combattere i selvaggi. Ma, prima che le 
spedizioni avessero luogo, il governo ebbe sentore di una ri- 
volta di Negri, i quali aveano tramato anch’ essi di unirsi agli 
Indiani, e la rivolta fu sabito spenta coll’ impiccare i capo- 
rioni di essa. I Natchez furono in seguito distatti e la loro 
nazione distrutta. 

Nel 1733 Bienville fu rientegrato a capo del governo di 
New-Orléans. Nel 1736 egli intraprese una prima campagna 
contro gl’ Indiani Khikasaws che si erano ribellati, campagna 
che ebbe esito sfavorevole. Due anni dopo, avendo ricevuto 
altri rinforzi di Francia, e con 1600 indiani alleati, ne fece 
una seconda contro essi, ma neppure questa ebbe esito decisivo 
ed essa terminò con una pace umiliante pei francesi. E sic- 

Malgrado questa poteute protezione e la sorveglianza incessante che si eser- 
cita su di essa, le campagne non restano immuni dalle inondazioni del .fiume 
poichè gli argini spesso cedono alla pressione delle acque, si formano lungodi 
essi delle fenditure o crepacci, attraverso cui l’ acqua s° infiltra nella stagione 
della grande piena ed allora hanno luogo quelle terribili inondazioni ed alla- 
gamenti che producono danni incalcolabili e lasciano così tremendi ricordi. 
La Luisiana è quello fra’ vari territorii lungo la vallata del fiume che più ne 
soffre i danni, appunto perchè la costruzione delle dighe ha per effetto, di 


spingere e convogliare nel tratto inferiore del Delta, 1° eccesso delle acque 
e la pressione di questa si fa a preferenza sentire nelle ultime sezioni degli 


argini stessi. 
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come questo fatto lo avea messo in disfavore della Corte di 
Francia, domandò egli stesso nel 1742, di essere richiamato 


in Francia, dove poi terminò tranquillamente i suoi giorni. 
Gli successe il marchese di Vaudreuil, il quale, per il lusso Ve 
ed il fasto di cui si circondò, fu poi designato come il gran 
marchese. Per 12 anni egli tenne a New-Orléans una specie di 
corte coloniale, cui davano risalto e splendore la guarnigione 
aumentata e le prodigalità da gran signore cui egli si abban- 
donò. Nell’ istesso tempo, però, la colonizzazione ebbe un no- LO 
tevole impulso, fu promossa la coltivazione del tabacco, indaco, 
cera vegetale ed altri prodotti, ed essendo stata conchiusa una 
pace definitiva cogl’ Indiani, furono attivati gli scambi com- 
merciali tra essi e la città. Altre relazioni commerciali furo- 
no annodate cogli Illinesi, cogli Spagnoli, e poi con varii punti 
della Francia. I coloni cominciarono a godervi di una certa 
prosperità materiale e molti di essi vi fecero delle fortune con- 
siderevoli. E, di conseguenza, essi cominciarono ad abbando- 
narsi all’ozio ed alle mollezze, lasciando tutto il lavoro aglf 
schiavi, il cui numero in quest’ epoca era considerevolmente 
aumentato ed arrivò più tardi alla proporzione di 2 di essi per 
ogni tre persone. La popolazione della città era in quel torno 
di circa 3000 abitanti, non compresevi le truppe ed i funzio- 
nari, ed essa avea avuto un certo incremento nel 1758, sotto il 
governo di Kerlerec, in seguito all’ occupazione fatta dagli In- 
glesi di alcuni posti militari tenuti da’ Francesi nell’ Ohio supe- 
riore, il che spinse questi ultimi a rifugiarsi in nuova Orléans. 


* 
* È 
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. Nel 1762, col trattato di Fontainebleu, la Francia cedette 
la Luigiana alla Spagna. E qui, come si vede, appare nella 
popolazione di New-Orléans, un altro elemento che ha lasciato 
nella città traccie durevoli e ne’ nomi delle strade, e re’ nuovi 
canali scavati per il drenaggio del suolo, e in alcune parti- 
colarità degli edifizi costruiti in quell’ epoca che si foggiarono 
sul tipo spagnolo, e nella cinta delle fortificazioni ampliata e, 
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soprattutto, nei rapporti ed inerociamenti che si stabilirono 
tra esso e gli altri elementi della popolazione di quell’ epoca. 

La notizia della cessione della Luigiana alla Spagna fu 
per qualche tempo tenuta segreta, sicchè solo due anni dopo, 
fu appresa a New-Orléans. Qui il fatto cagionò una sorpresa 
spiacevole, e gli abitanti della città, mal tollerando il nuovo 
giogo che si era loro imposto, tramarono di liberarsene. Fu 
ordita pertanto una cospirazione alla quale presero parte i 
principali ufficiali e commercianti della città, e questa cospi- 
razione scoppiò poi nell’ ottobre del 1768 in aperta rivolta. 

Allora, un corpo di Acadiani guidati da Norjan e di Te- 
deschi da Villère entrò in città in seguito a precedenti ac- 
cordi cogli abitanti, e dopo che erano stati inchiodati i can- 
noni che erano a difesa di una delle porte. Al sopraggiun- 
gere de’ ribelli, don Antonio de Ulloa, governatore della città, 
fu costretto a ritirarsi colle sue truppe a bordo d’ una fregata 
e far vela per l’ Avana. 

Restituiti allora a sè stessi, gli abitanti della città deci- 
sero di governarsi a repubblica e furono anche mandati de- 
legati alle varie colonie di America per proporre a queste una 
specie di unione. La nuova repubblica ebbe però corta vita e la 
città dovè, l’ anno appresso, arrendersi alle nuove forze spa- 
gnole composte di 3 mila uomini e con 50 pezzi d’ artiglieria 
imbarcati su 24 vascelli, al cui comando era il Marchese Ales- 
sandro O’ Reilly. Alcuni de principali ispiratori della rivo- 
luzione furono arrestati, 6 di essi vennero fucilati, gli altri 
mandati in esilio perpetuo all’ Avana. 

Durante il dominio spagnuolo la città fu teatro di due 
terribili incendi e specialmente quello sopraggiunto nel 1788 
la distrusse quasi per intero ; 1’ altro avvenne nel 1792. 

Fu per il ripetersi di tali incendi che il barone di Ca- 
randolet, allora governatore della città, propose un premio pei 
tetti costruiti in tegole, invece che in legno, e data appunto 
da quell’ epoca la costruzione de’ tetti di tegole che si osser- 
vano al presente in tutti gli edifizi di pietra del quartiere 
ereolo e degli altri fabbricati costruiti in quel periodo. 
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Il barone di Carandolet ha anche legato il suo nome alla 
costruzione del grande canale aperto nel 1797 il quale fu fatto 
allo scopo di mettere in più diretta comunicazione la città 
col Bayou S. John e per esso col lago Pontchartrain. Il do- 
minio spagnolo fu anche notevole perchè durante esso il 
commercio della città raggiunse uno sviluppo considerevole. 
Si cominciò coll’ estendere i privilegi commerciali di essa, col 
promuovere relazioni di commercio colle Indie occidentali, Fran- 
cese e Spagnuola. Il governatore Galvez le concesse poi, nel 1778, 
il diritto di commerciare con qualsiasi punto della Francia e 
delle tredici Colonie Inglesi allora impegnate nella lotta dell’in- 
dipendenza. È anzi da ricordare, in proposito, 1)’ aiuto dato alla 
causa dell’indipendenza americana dal ceto commerciale della 
città, costituito a preferenza di mercanti di Filadelfia, New-York 
e Boston qui stabiliti. Essi, col permesso di Galvez, fornirono 
agli agenti della causa americana, una flotta di larghe canoe ed 
armi e munizioni che furono poi trasportate a Pittsburg. Più 
tardi, Nev-Orléans cominciò a fare un largo commercio di 
esportazione colle provincie americane del Mississipì superiore, 
e nel 1793 ebbe la concessione di un commercio senza restri- 
zioni coll’ Europa ed America tutta. Per ultimo, nell’Ottobre del 
1795, con un trattato concluso a Madrid, si dichiarava il Mis- 
sissipì libero completamente al popolo degli Stati Uniti e New- 
Orléans porto di deposito, libero per tre anni da qualsiasi 
onere ; la quale disposizione non fece che avvantaggiare ed 
attivare il commercio locale. 


Al primo ottobre del 1800 la Luigiana dalla Spagna fu 
nuovamente ceduta alla Francia e tre anni dopo il prefetto 
coloniale Laussat sbarcò a New-Orléans coll’ incarico di at- 
tendervi il generale francese Victor che doveva venire a pren- 
der possesso del paese con un largo seguito di truppe. Era 
però suonata l’ora in cui essa doveà cominciare a formar parte 
dell’ Unione Americana, ed infatti, poco tempo dopo l’ arrivo 
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di Laussat, un vascello francese portò la notizia che la pro- 
| vincia era stata acquistata dagli Stati Uniti. Nel 20 decembre 
I del 1803, con scariche di artiglieria ed in presenza delle truppe 
| schierate in fila, Laussat consegnò le chiavi della città a Clai- 
e” borne e Wilkinson, commissari spediti dal governo americano 


at} dl 


| per l’atto dell’ annessione. 


sir ° Napoleone cedette la Luigiana agli Stati Uniti, accorgen- 
3 dosi forse di non poterla sottrarre alla cupidigia degli Inglesi, 
| © perchè tutto assorto nel progetto d' invasione dell’ Inghilterra 
che allora maturava; e la cessione fu fatta al prezzo di quin- 
dici milioni di dollari pagati dal governo americano. Quando 
tale vendita fu effettuata, può dirsi che nè il venditore nè i 
; |_ compratori avessero idea dell’ importanza e dell’ estensione del 
pe. territorio in quistione, allora quasi del tutto sconosciuto ed 
\ vi inesplorato. Col termine generico di Luisiana si comprendeva 
| allora infatti tutta la vasta ed indefinita regione compresa al- 
| l’ Ovest del Mississipì, tra questo e le Montagne rocciose da un 
lato e tra il Golfo del Messico ed il Canadà dell’ altra, la cui 
sa superficie era di oltre 2 milioni e mezzo di chilometri quadrati. 
_ Con tale acquisto gli Stati Uniti triplicarono il territorio da 
| essi posseduto, e dalla smisurata regione aggiunta al loro do- 
minio vennero poi formandosi e separandosi, oltre tutto il pre- 
sente Stato della Luigiana, quelli di Arkansas, Missouri, Jowa, 
P Minnesota, Dakota, gran parte del Colorado, molto del Wio- 
ming nonchè l’ intero territorio di Montana, Oregon, Idago e 
Washington ; ossia tutte quelle contrade di cui sì è ben lungi 
dA È oggigiorno dall'avere sfruttate le meravigliose risorse agricole 
A | e minerali e che aspettano ancora di essere appieno popolate. 
so Nel 1804 la parte meridionale di questa immensa regione fu 
organizzata dal Congresso americano come territorio di Or- 
16ans; nel 1810, l’ altra parte dell’ attuale Stato giacente tra il 
î, . Mississipì ed i fiumi Amity e Péarl fu annessa al territorio 
suddetto, e, nell’Aprile del 1812 fu infine riunita come nuovo 
Stato (diciottesimo in ordine di tempo) all’ Unione americana 
| col nome di Lowisiane. 
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«Gli Inglesi non avevano intanto rinunziato alle loro pre- 
tese sulla contrada e nel 1814 procurarono di impadronirsi di 
nuova Orléans della quale ben comprendevano l’ importanza. 
Una spedizione inglese partì a tale scopo dalla Giammaica su di 
una flotta di 50 vele, alla cui direzione era 1’ ammiraglio Co- 
chrane. Le truppe inglesi, composte di 10 mila uomini, messe 
sotto il comando del generale Pachenham, sbarcarono alla foce 
del Bayou Bienvenu, a 6 miglia sotto New-Orléans e di là 
mossero a dar l’ assalto alle trincee fatte costruire con grande 
abilità del generale Jakson, alla testa delle forze americane 
e che, nella difesa’ della città, si coprì di gloria imperitura. 
La battaglia, la quale ebbe luogo il 23 Dicembre del 1814, fu 
un vero disastro per gl’Inglesi i quali, tuttochè avessero com- 
battuto eroicamente, riportarono una delle più tremende scon- 
fitte che la loro storia ricordi. Durante la battaglia essi eb- 
bero morti tre generali, compreso il comandante in capo delle 
truppe, 2100 uomini tra morti e feriti, ed altri 2600 messi fuori 
combattimento, mentre che le perdite degli Americani furono 
. affatto insignificanti. A grande stento il generale Lambert 
potè raccogliere le rimanenti truppe e, compiendo di notte una 
ritirata difficilissima attraverso le paludi ed i boschi della re- 
gione, condurle sino al lago Borgne dove furono rimbarcate. 
New-Orléans fu così salva e da quel momento andò immune 
da ogni ulteriore intervento di armi straniere nel suo territorio. 

Da quell’ epoca sino alla guerra di secessione la città e 
lo Stato rimasero in pace e prosperarono meravigliosamente. 
Quando scoppiò la guerra, New-Orléans separandosi dall’ Unio- 
ne, fece causa comune colla Confederazione degli Stati del 
Sud e, per molto tempo, il governo dello Stato rimase nelle 
mani del partito Confederato. Allora la flotta confederala forte 
di 45 navigli sotto il comando del commodoro Ferragut e di 
25 battelli-mortai sotto gli ordini del capitano Davies Porter, 
risalì nell’ Aprile dei 1862 il Mississipì per impadronirsi della 
città. La flotta cominciò col bombardare i forti Jackson e S. 
Filippo a cento venti chilometri al disotto della città, bom- 
bardamento che durò sei giorni e, rotta la catena che li riu- 
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| niva, SARA al di sotto delle acque del fiume, Ferragut, 
. dopo aver calato a fondo una flottiglia nemica di cannoniere 
| @ battelli speronati, si spinse senza opposizione sino alla città. 
. Al sopraggiungere della flotta federale, il generale Mansfield 
i — che comandava le truppe confederate si ritirò, non senza aver 
p: distrutte prima tutte Ie provvisioni di cotone, zucchero cd al- 


LI 
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Li | tre derrate esistenti nella città. Frattanto i forti Jackson e 


ci DS. Filippo si erano arresi nel 28 Aprile al capitano Porter. 


Ò Si fu allora che il generale Butler, mettendosi in movimento 
He con tutta la sua armata, potè prendere ufficialmente possesso 
e. della città. I partigiani dell’ unione, in gran parte composti 
fr di Negri, furono ben soddisfatti della venuta dei confederali 
‘ Mi loro liberatori, si riunirono ad essi e 1’ ordine, per qualche 
La tempo, fu completamente ristabilito. 

. Alla conquista completa dello Stato, operata nel 1864 dai 
| federali, successe però un periodo di grandi torbidi e conflitti. 
R - Dapprima i democratici, ossia quelli del partito locale, che 
06 aveano ottenuta la maggioranza nelle elezioni, furono esclusi 

dal governo ed istituito invece un governo militare con a capo 

il generale Sheridan. Dopo, nel 1868, quando fu deciso di 
| concedere alla Luisiana i diritti di Stato dell’ Unione, fu fatta 


una Costituzione detta nera, colla quale vennero privati del 


Noi diritto del voto tutti coloro che aveano preso parte alla guerra, 
x naz . . . . . . . . 
« ‘ossia i bianchi, e sulle liste elettorali venne iscritto un gran 


= 


«numero di negri. Lo Stato allora divenne preda di volgari ed 
_ audaci avventurieri venuti dagli Stati del Nord, il cui partito 
è conosciuto sotto il nome di Carpet-baggers (uomini dal sacco 


di notte), i quali appoggiati e d’ accordo co’ negri del paese, 

ignoranti e fanatici, s’imposero quali rappresentanti del par- 

tito repubblicano, commettendo ogni sorta di arbitrì, violenze 

e malversazioni. Ma poichè, nel frattempo, il partito democra- 
| tico locale non si era dato per vinto, ed esso rivendicava a 
sè la legittimità del governo, così per qualche tempo nello 
Stato vi furono due Legislature con due governatori, finchè 
._ Kellogg, il capo de’ carpet-baggers, già proclamato nel 1872 e 
10 
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poi riconosciuto dal governo di Washington, domò colla forza 
il partito avverso. Altro tentativo insurrezionale de’ democra- 
tici fu represso nel 1874 dalle forze federali, ed egualmente 
nel 1876-77 le elezioni riuscite favorevoli a’ democratici fu- 
rono annullate per forza da’ repubblicani. Non fu che nel. 
l’ Aprile del 1877, quando il presidente della Confederazione, 
Hayes, ordinò il ritiro delle truppe dallo Luisiana, che i de- 
mocratici ripigliarono il potere, che conservarono poi per pa- 
recchio tempo, e che le funzioni elettive ripresero a svolgersi 
nella loro regolarità. 


* 
* 


Intanto, è adesso il momento di rilevare che, sin dal 
principio del secolo, New-Orléans conteneva una gran varietà 
di gente che costituiva la sua popolazione di allora, ed aveva 
meglio assunto quel carattere di cosmopolitismo cominciato 
a disegnarsi già dall’ epoca coloniale ; che conserva ancor più 
accentuato presentemente e che, io credo, conserverà sempre. 
Verso il 1800 la popolazione della città era composta di circa 
diecimila persone, di cui 4 mila bianchi nativi americani ed 
europei, e tra questi ultimi in maggior numero i francesi e 
gli inglesi, 3 mila liberi di colore ed il resto schiavi. Oltre 
a questi vi avea circa 7 ad 800 soldati che componevano la 
guarnigione spagnola, varii agenti subalterni del governo e 
numerosi forestieri senza residenza fissa i quali ultimi costi- 
tuivano la sua popolazione avventizia. Fra essi sì contavano 
spagnuoli della Catalogna, francesi, americani degli Stati 
Uniti, alcuni rifugiati da S. Domingo e dalla Martinica, vari 
italiani, parecchi portoghesi delle Canarie, un certo numero di 
zingari e persino indigeni delle Filippine. E tutta questa popo- 
lazione avventizia, al pari dell’ altra stabile, era applicata ad 
occupazioni e mestieri differenti. I francesi erano più special- 
mente padroni di botteghe e negozi e coltivatori del suolo. Gli 
spagnuoli erano generalmente agli stipendi del governo, nella 
magistratura e nel servizio militare ; altri impiegati in qualità 
di commessi. Quelli della Catalogna tenevano botteghe e case 
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da Dito: Gli Inglesi, Irlandesi ed Americani componevano a 
| preferenza la classe commerciale. Gli Italiani erano, nel loro 
o numero, pescatori. Gli isolani delle Canarie coltiva- 
| vano giardini e fornivano il mercato di latte e pollame. Tra 
1) gli americani di altre parti degli Stati-Uniti ve ne erano pa- 
 recchi del Kentuky che arrivavano con battelli carichi di merci 
So speciali e se ne tornavano poi a cavallo. E così negli anni suc- 
de cessivi, oltre ad un predominio di americani, francesi natura- 
— lizzati ed immigrativi in vari periodi, continuò a contenere 


i i sempre una gran varietà di stranieri d’ ogni nazione, accen- 
_ tuandosi così quella varietà di tipi e di razze che rendono questa 
città tra le più singolari di America. Notevole, fra 1’ altro, è 
È | stato l'incremento della popolazione tedesca, avvenuto nella 
seconda metà del secolo. Sicchè si spiega come per tutto que- 
| sto affluire di gente la popolazione di New-Orléans, dal prin- 
È | cipio del secolo all’ epoca presente, sia andata sempre grada- 
tamente crescendo, come potrà rilevarsi dal seguente prospetto 
statistico. 


Ye t 9 dx, 
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| of New-Orléans » (Washington 1881). 


x (2) Non essendo noti (per lo meno non lo erano quando io mi trovavo a 
| New-Orléans) i particolari dell’ ultimo censimento compiuto negli Stati Uniti, 


1820 popolazione 27,176 
18530 » 29 (910 
1840 x.) 116,375 
1860 > 168,675 
1870 » 191,418 
» bianca 158,367 
» colorata 51;(23 
1880 totale 216,090 
dilcurgto nativi 174,933 
> stranieri 41,557 (1) 
» bianca 177,376 
1890 » colorata 64,675 
| totale 242,039 (2) 


| —‘’(’)Dati statistici tratti da Graving e Carte; « History and present conditions 
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Come si vede, trattasi di aumento della popolazione ra- 
pidissimo e, se non straordinario, come quello di altri centri 
americani, sopra tutti Chicago e New-York, pure abbastanza’ 
notevole, specialmente quando si abbia riguardo all’insalubrità' 
del suo clima ed alle molte epidemie che l’ hanno devastata. 
Per numero di popolaZione Nèw-Orléans occupà, al presente, 
il nono posto tra le città dell’ Unione. È necessario poi far: 
rilevare che nel totale della sua attuale popolazione vi ha: 15-20 
mila Ebrei, sopratutto di nazionalità ed origine tedesca, e 
questi rappresentano la parte più ricca e facoltosa della po- 
polazione stessa. 

Prima di chiudere queste note sulla storia e popolazione 
di New-Orléans a me piace giustificare perchè debba consi- 
derarsi inesatta la denominazione creolo o creola quivi appli: 
cata ai discendenti ‘di genitori stranieri residenti nel luogo. 
Sotto questo nome creolo dovrebbe intendersi, sull’ esempio 
degli spagnuoli che, primi misero in uso la voce in America, 
non mi fu possibile appurare sul posto il numero esatto degli stranieri che 
presentemente sono stabiliti in questa città e per quanta parte vi son rap- 
presentate le differenti nazionalità. 

In riscontro del quadro statistico sopra esposto, può mettersi quest’ altro 


riguardante il movimento della popolazione nell'intera Luisiana, nell’ identico 
periodo di tempo. 


Anni Popolazione 
1810 76,556 bianchi 34,311 
1840 352,411 » 158,457 
1860 703,002 » © 357,456 
1870 726,915 » — 362,065 
1880 930,916 » 456,201 


Questo quadro dimostra, oltre il rapido incremento della popclazione in 
questo Stato, nel secolo attuale, anche la gran quantità di popolazione di colore, 
che vi esiste, la quale pareggia, se non supera, quella bianca. 

Nel censimento del 1890 la popolazione della Luisiana fu trovato ascendere 
ad 1,116,828 abitanti, cifra che apparisce straordinaria paragonata a quella del 
1880 e che dimostra come l’incremento della popolazione in questa contrada 
tenda ad assumere proporzioni rilevanti. Avuto riguardo alla sua superficie 
che è di 121,180 Km. quadr., la densità della popolazione in questo Stato, sa- 
rebbe, al presente, di 9 per Km. quadr. — Per densità di popolazione, la Lui- 
siana sarebbe il 25° Stato dell' Unione in serie decrescente, mentre, per la sua 
estensione, è il 30 
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IA ogni discendente diretto di persona Europea stabilita in Ame- 
| rica, con che naturalmente, restano esclusi da tale designa- 
mi. .zione, tutti i prodotti d’ incrociamento dei bianchi coi neri 
«—e@dei bianchi cogli Indiani. Ora è singolare il fatto che nella 
. Luisiana, tale termine venga esclusivamente applicato ai di- 
‘’‘’’scendenti di.genitori francesi, spagnoli o italiani quivi sta- 
Sa biliti, ma non di altre nazionalità. Ad esempio non si applica 
| —‘—questo nome ai figli di genitori inglesi; o tedeschi o svedesi o 
“.danesi qui residenti, malgrado che anche per essi, 1’ appella- 
| tivo dovesse considerarsi esatto. Di più è a notare che questa 
| °°‘’parola creolo non ricorre mai nè a New-York, nè a Boston, nè 
a Filadelfia, nè a San Francisco, nè in qualsiasi altra città 
degli Stati Uniti dove si può supporre che il nucleo princi- 
pale della popolazione sia quasi eselusivamente di origine in- 
glese o tedesca e, senza esservi stato, io m’ immagino che 
. farebbe sorridere chi l’ adoperasse per indicare la provenienza 
europea della popolazione di queste varie città. 
Da ciò si scorge chiaramente come a New-Orléans e, in 
generale in tutta la Luigiana, tale parola sia rimasta nel- 
l’uso per semplice effetto di tradizione e poi sia stata arbitra- 


riamente applicata. Quivi è accaduto questo che i Francesi, 
Va primi abitatori e colonizzatori del paese, usarono la parola per 
A indicare i loro diretti discendenti e fecero così sull’ esempio 
‘delle vicine colonie spagnuole ; gli spagnuoli sopraggiunti in 
| *séguito, contintarono ad'adoperarla come conforme alle loro 
stesse ‘abitudini’ ed al linguaggio da essi introdotto, e poi il 
itermine rimase nell’ uso comune per indicare i discendenti 0 
SI ‘tutto il.complesso della popolazione europea stabilita nel paese, 
«ma esclusivamente di origine latina. I 


Io aveva fatta per mio conto questa osservazione @& 
‘New-Orléans, quando fui ben lieto di leggere in appresso 
‘che .Gayarre, 1’ eminente: storico della Luisiana, avea rile- 
vato l’ identica cosa e rivolto alla parola 1’ identico ap- 
punto. Egli fa aache riflettere, e giustamente, che vi ha 
delle intere nazionalità americane, come ad esempio i Ca- 
nadiani ed i Messicani — e vi si può aggiungere tutte quelle 
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dell’ America spagnuola e portoghese — alle quali spetterebbe 
di pieno diritto l’ appellativo di nazionalità creole, e pure nes- 
suna si sogna di applicar loro tale termine. Egli in proposito 
fa anche rilevare la strana interpetrazione che si è fatto di 
questa parola, applicandola a diritto od a rovescio. Con essa 
si sono anche indicati i prodotti d’ incrociamento di europei | 
con neri ed indiani e poi, andando ancora al di là ed allar- 
gandone l’ uso, si è finito coll’ indicare con questo nome per- 
sino delle razze di cavalli e prodotti differenti del suolo. Sic- 
chè, per conchiudere, se la parola creolo poteva avere ragione 
di essere adoperata in passato, non l’ ha più al presente ed 
essa dovrebbe scomparire come cosa fuori uso e che non trova 
opportunità d’applicazione nell’ attuale ordine di cose. 

E, dopo questa lunga ma necessaria digressione, della 
quale domando venia all’ amico lettore, riprendo nuovamente 
il filo delle mie impressioni e ricordi di viaggio, che non 
mi lascerò scappare più di mano. 


CAPITOLO IX. 


La colonia italiana di New-Orléans. 
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Una volta che io me ne andava bighellonando per le vie 
di New-Orléans, guidato sempre dal desiderio di scoprire 
nella città qualche cosa di nuovo od impreveduto, arrivato alla 
Congo square, un gran largo alberato, il quale ripete il suo 
nome da’ Negri del Congo che, nell’epoca coloniale costumava- 
no riunirvisi nel Sabato, ballando sino alle prime ore della sera, 
proseguendo di là, lungo la via Orléans, passai daccanto ad 
un edifizio la cui vista mi destò all’ improvviso, senza che io 
sapessi spiegarmelo, un senso di freddo e ribrezzo. Era un edi- 
fizio isolato, tra Marais e Liberty streets, con un’ aria di vec- 
chiaia e tetraggine rattristanti, coll’ intonaco scrostato in lar- 
ghi pezzi e che metteva a nudo i mattoni de’ muri, con estese 


i 


| _@ nere chiazze di umidità impresse su di esso — e dalle in- 


—ferriate che si vedevano all’ innanzi delle finestre si capiva 


che dovea essere una vecchia prigione. Avvicinando la testa 
a qualcuna di queste inferriate, attraverso i vetri rotti e le 
finestre aperte, si vedeano delle celle umide e scure, dalle 
quali emanava un certo odore nauseabondo, quale si svolge 
da luoghi vecchi, sporchi ed abbandonati, e difatti nessun in- 


«dizio di vita si rivelava in quell’ edifizio. Mi parve essere ar- 


rivato daccanto ad un luogo maledetto e ne provai, ripeto, 
malgrado che la giornata fosse bellissima, un senso di freddo 


‘e di angustia per tutta la persona ed una costrizione dolo- 


rosa, come se una mano ghiacciata si fosse posata su di me. 

Ebbi, ben presto, la spiegazione della sensazione sgrade- 
vole da me provata quando, essendomi accostato ad una donna 
francese che era sull’ uscio di una bottega vicina per doman- 
darle che razza di edifizio fosse quello, mi si disse che era la 
Parish prison, l’ antica prigione di Stato — ora abbandonata e 
trasferita nelle New Oriminal Courts nell’ avenue Tulane — 
quello dove successe il famoso linciaggio degl’ Italiani del 14 
Marzo 1891 di triste e funesta ricordanza. 

Mi furono poi riferiti da quella donna e da un suo pa- 
rente sopraggiunto e, più tardi, da una buona e cara famiglia 
piemontese abitante lì dappresso e che io mi recai ad intervi- 
stare, tuttii particolari del terribile eccidio; la folla incalzante 


‘e tumultuosa, composta in gran parte di Negri, la quale par- 


tita dalle prime ore del mattino da Canal street era venuta 


‘ingrossando nel cammino ed ingombrava come una massa 
‘compatta la strada Orléans e quelle vicine, le grida incomposte 
di essa, l'ordine dato a quelli che erano sulle finestre e sugli 


usci di ritirarsi, l' imposizione feroce e ripetuta al personale 
di guardia di consegnare le chiavi della prigione, 1’ assalto 
dato alla prigione, la porta esterna sfondata con una cata- 
pulta; eppoi l’ irruzione della turba ebbra e facinorosa nel 
carcere, le porte interne forzate, il folle terrore de’ prigionieri, 
i colpi di fucile sparati nella prigione istessa contro gl’ italiani 
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accusati dell’ assassinio Hennessey, l’impiccagione di due di 


essi sulla pubblica strada, colla quale 1’ orribile dramma si 


chiuse. Mi fu appunto mostrata la porta adesso murata, attra- 
verso cui la folla irruppe nella prigione, il fanale a cui fu 
appeso uno degl’ Italiani, il posto in cui sorgeva il palo a cui 
fu impiccato l’ altro e varii altri particolari del triste ecci- 
‘dio troppo noti per essere il caso di ripeterli quivi. 

ID’ altronde, a quale scopo rinnovare ricordi così dolorosi 
e sanguinanti, quale utilità a richiamare alla mente avveni- 
menti che è meglio rimangano per sempre sepolti nel gran 
mare dell’ oblio? Quello fu un eccesso indegno di un popolo 
altamente civile come il popolo americano, il quale non potrà 
mai trovare attenuanti o giustifiche di sorta. D'altra parte, 
se si vuole avere il coraggio della franchezza e parlare il lin- 
guaggio della verità occorre dichiarare — benchè si tratti di 
cosa oramai a conoscenza di tutti — che era tale la somma 


de’ delitti di cui gl’ Italiani residenti a New-Orléans si erano 


macchiati, che quell’ eccidio fu come il coronamento inevita- 
bile di essi. Se bisogna credere alla fatalità che regola certi 
fenomeni sociali, deve, almeno a quanto io ne penso, parere 
terribilmente logico ed ineluttabile che tutte le terribili gesta 
di sangue di cui essi si erano resi colpevoli, che aveano sparsa 
una rinomanza così triste ed odiosa sul nostro paese colà, per le 
‘quali soffriva la parte buona e sana della colonia che ne rap- 
presentava la gran maggioranza — non potessero rimanere 
-impunite e, date le condizioni dell’ ambiente, la pena del ta- 
glione dovea presto o tardi verificarsi. E ciò malgrado che 
ripugni il concepire ed il constatare che la punizione e 1’ av- 
vertimento per il futuro sieno avvenuti in una forma così 
barbara ed atroce, e che ne sieno state, forse, colpite persone 
che meno di altre meritavano fare così triste fine. 

Ma, per buona fortuna, che que’ tempi foschi di delitti 
e di sangue possono dirsi tramontati da un pezzo e che la 
mala pianta della Mafia che qui avea posto così salde radici, 
pare strappata completamente dal suolo americano. E, ciò che 
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fu assai grato per me rilevare, il contegno attuale della no- 


stra colonia è tale da meritare le più alte lodi ed ogni stima 
e considerazione da parte della gente del luogo. 
Gl’ Italiani residenti a New-Orléans sono quasi esclusiva- 


‘mente Siciliani, e pare anzi che questa città sia uno de’ punti 
.di loro grande predilezione, verso il quale si dirigono sempre 


numerosi; e le tradizioni della loro emigrazione in questa città 
rimontano ad un’ epoca assai antica. I paesi della Sicilia che 


danno maggiore proporzione di emigranti per New-Orléans 


sono Ustica, Termini Imerese, Contessa Entellina, Cefalù, Cor- 
leone, Poggio Reale, Trabia, Morreale, Trapani, Girgenti, 
Sciacca, Ventimiglia Sicula, Campo Felice, Bivona e qualche 


altro. E stato però impossibile «fare un censimento esatto de- 


gl’ Italiani che qui risiedono. Esso era stato ordinato cinque 


.0 sei anni fa dal nostro Ministero degli Esteri, ma da quel 


Consolato si dovè rispondere che la cosa era assolutamente ir- 
realizzabile. Non tutti gl’ Italiani arrivano a New-Orléans dalla 
parte del fiume; molti vi pervengono invece da altre località 
dell’ interno e, nè gli uni nè gli altri hanno l’ abitudine di 
presentarsi al Consolato per dichiarare le loro generalità. Al- 
tri dimorano provvisoriamente a New-Orléans per poi diri- 


.gersi nel Texas, nel Tennessee, nella California ed in altri 
Stati dell’ Unione. Comunque sia, in una maniera approssima- 
tiva si può stabilire che gl’ Italiani residenti a New-Orléans 


ascendono a circa 12 mila di cui circa un terzo son donne e 


quelli sparsi nel territorio della Luigiana arrivano presso a 
‘poco a 22 mila, comprese le donne ed i bambini ; e su que- 


sto secondo complesso ve ne ha circa 5 mila impiegati nelle 


‘piantagioni di zucchero della regione. 


Si sarà certo desiderosi di sapere quali sono le condizioni 
economiche degl’ Italiani residenti a New-Orléans e questo io 
procurai appurare colla maggiore possibile precisione. Mi è 
grato riferire che esse sono, generalmente, assai floride e che, 
per lo meno, tutti vi godono di un discreto benessere ; e per- 
chè hanno fama e sono effettivamente sobri, industriosi e la- 


voratori così sono generalmente assai ben visti dagli Americani 


del luogo. E questi — mi sia permesso affermarlo come mia 
impressione genuina non vincolata da preconcetti o suggestioni 
— mi son parsi, malgrado il loro contegno freddo di uomini }:. 
pratici, che hanno sempre affari a trattare e nessuna sentimen- 
talità o fantasia dietro cui perdersi, ospîtali nel vero senso della 
parola, senza ostentazione di frasi e di espressioni, di cui son 
così ricchi gli Americani del sud; dando libera espansione ad 
ogni attività od iniziativa straniera ; contenti che altri lavo- 
rino al loro fianco, senza erear loro ostacoli od intralci; non 
gelosi, nè diffidenti de’ successi che gli stranieri possono con- + 
seguire nel loro paese pieno di tante risorse. 

Dippiù, gl’ Italiani residenti a New-Orléans hanno avuto 
il buon senso di non prender mai parte agli avvenimenti po- 
litici del paese, di mantenersi assolutamente estranei alla vita 
pubblica della città, evitando così odii ed inimicizie di par- 
tito. La grande maggioranza si dedica al commercio delle 
frutta che da lunghi anni essi hanno per intero nelle loro 
mani e che è assai esteso e rimunerativo. Può dirsi che i 
Mercati delle frutta, ortaggi e legumi della città sieno tenuti 
esclusivamente da italiani, e così varie delle piccole botte- 
ghe di frutta, in cui essi sono aiutati delle loro donne ; altri 
s' impiegano come scaricatori delle frutta stesse da’ Vapori 
a’ rispettivi punti d’ approdo lungo la banchina della’ città. 
Tra’ mestieri cui si applicano, i più comuni sono quelli di cal- 
zolajo e barbiere, e poi quello di barcajùolo e pescatore ; pa- 
recchi sì occupano come garzoni in trattorie, bar-rooms ete. ; 
meno numerosi sono i sarti, muratori e falegnami e tutti cam- 
pano onestamente la vita, realizzando de’ guadagni in misura 
maggiore o minore. Tra di essi ve ne ha anche de’ molto ricchi, 
ma, questi, sono pochi e si godono adesso'il frutto del loro 
lavoro — ma, quello che poi mi ha fatto molto piacere è stato 
l’apprendere ed il rilevare che nessuno di essi si dedichi a 
mestiere umile o degradante, come, pur troppo, accade vedere 
in altri punti d’ America. 


Se la condizione degl’ Italiani stabiliti in città è in com- 
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plesso assai soddisfacente, non è lo stesso, pur troppo, di 
quelli sparsi nelle campagne, occupati propriamente nelle va- 
rie piantagioni di zuechero, senza tener conto di quegli altri 
che, stabiliti colle loro famiglie nei piccoli paesi del territorio 
della Luigiana, vi tengono piccole botteghe, nelle quali ven- 
dono un po’ di tutto e da cui ricavano disereti guadagni. Sino 
a non molto tempo fa, a vero dire, anche la condizione degli 
emigranti occupati nelle piantagioni di zucchero era assai 
buona. Essi ricevevano la mercede di un dollaro, un dollaro 
e mezzo al giorno ed anche dippiù; paga di cui potevano econo- 
mizzare circa la metà. Ma, adesso il loro salario è diminuito 
straordinariamente, a causa della grande produzione di zuc- 
chero e del rinvilimento verificatosi nel prezzo di tale pro- 
dotto. A tal proposito, bisogna che io ricordi che il governo 


” 
e 
È 
| —’‘americano per incoraggiare i piantatori di zucchero degli Stati 
j Uniti, tempo fa, col cosiddetto bill Mac Kinley avea decretato 
n un premio di due soldi per ogni libbra di zucchero prodotto 
4 (il cosiddetto sugar-bounty) e questo atto dette una grande 
Îi spinta alla coltivazione dello zucchero in tutto il territorio 
: del basso Mississipi. Allora la coltivazione della canna avea 
3 preso tale incremento ed essa era così profittevole pei pro- 
prietari e lavoratori che si stabili una vera emigrazione tem- 
poranea di contadini dalla Sicilia ; essi, arrivati nella Lui- 
-*giana vi rimanevano per 3 o 4 mesi, per tutta la durata del 
raccolto, e, formatosi un discreto gruzzolo se ne tornavano in 
patria, per rivenire quivi 1’ anno successivo. In seguito, però, 
il Governo americano venne meno alle promesse ed assicura- 
zioni fatte in passato, ed i produttori di zuccaro danneggiati 
.dalle grandi spese sostenute per 1’ incremento delle piantagioni 
> e privi del sussidio che il Governo avea stabilito passar lorò, 
si trovarono d’ un tratto rovinati o nelle più critiche condi- 
È zioni economiche. E durante la mia dimora quivi una Com- 
i missione di Deputati e Senatori della Luigiana si era reeata in 
pa Washington appunto per perorare la causa de’ piantatori della 
contrada e reclamare dal Governo americano il premio di 6 
; milioni di dollari ad essi dovuto. 


AB 


La questione dovea poi essere decisa dal Congresso delle 
due Camere ; pare, però, con esito incerto (*). Intanto, aumen? De 
tata straordinariamente la produzione della canna da zucchero i 
e rinvilito di molto, come ho detto, il prezzo del prodotto n: 
‘dovea, di necessità, diminuire il salario che si pagava a co- È 
‘loro che lavoravano nelle piantagioni, il quale è stato ridotto 
successivamente ad 85, 75 e 70 soldi al giorno, anzi in un mee- ‘OI 
ting tenuto da’ piantatori di zucchero della Luigiana, nel- | 
l’epoca stessa in cui io mi son trovato a New-Orléans, si sta- 
bilì di comune accordo, che la mercede per coloro che lavo- 
rano nelle piantagioni non dovesse superare i 60 soldi. Stante I 
ciò, non torna più conto agli Italiani occupativi, rimanervi, É 
poichè la loro paga sarebbe interamente assorbita dalle spese 
necessarie al sostentamento, e non li rivarrebbe certo delle 
privazioni cui devono sottostare e delle sofferenze loro cagio- 
nate dal clima malsano e dal lavoro eccessivo. Comincia, per- 
tanto, il loro triste esodo in patria e mi si diceva, in pro- 
posito, che il Montebello avrebbe trasportato, al. suo ritorno, 
un considerevole numero di tali emigranti cui la paga ridotta 
rendeva impossibile 1’ esistenza nella regione. 

Per tornare agl’ Italiani residenti in New-Orléans, devo 
soggiungere che essi sono raccolti in varii Circoli o Società, 

o Colonie, come alcuni di essi sono denominati, il che dimo- 
stra, pur troppo che quivi, come in altri punti di America, 
‘essi non vadano soverchiamente d’ accordo ‘è sentano, perciò, 
il bisogno di scindersi in tanti gruppi separati, alcuni dei 
‘quali hanno un significato schiettamente campanilistico. Tale 
è il caso del Circolo o Colonia Entellina, di quello di Piana 
de’ Greci, di quello di Termini e 1’ altro di Cefalù. Altre So- 
cietà hanno un’ intonazione più schiettamente italiana, patri- 
(') Ignoro quale sia stato l’ esito della questione, nè mi pareva dl caso per 
queste Note, procurare di venirne ad ogni modo a conoscenza. Al lettore poi 
certo non sfuggirà che quanto io espongo sulle condizioni della -nostra emi- k 
grazione nella Luigiana si riferisce esattamente e scrupolosamente al periodo 3 


in cui io mì trovava colà, proprio due anni or sono. Non so se da quell’epoca 
ad oggi, le cose sieno modificate in meglio o in peggio. 
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ottica od umanitaria ; tali sarebbero la Società Cristoforo Co- 
lombo, la Federazione italiana Garibaldi, quella Francesco 
Crispi, quella de’ Giovani bersaglieri, la Fratellanza italiana 
di S. Bartolommeo Apostolo e la Società italiana di mutua 
beneficenza, la quale ultima può considerarsi la decana tra le 
varie Società Italiane, contando 49 anni di vita, ed il suo 
presidente Giovanni Rocchi, persona assai benemerita, può 
considerarsi anch’ esso il decano della colonia nostra. Queste 
varie Società hanno poi 1’ obbligo del mutuo soccorso de’ soci 
che ne fanno parte: essi col versamento di una rata men- 
sile che non va al di là di un dollaro hanno diritto ad un 
soccorso, in caso di malattia, che varia da’ 3 a’ 5 dollari la set- 
timana, al somministramento di medicine ed a visite mediche 
gratuite. 

Alle Società enumerate bisogna poi aggiungere un Circolo 
filodrammatico ed un Circolo umanitario educativo. Vi ha poi 
una Chiesa italiana, sotto la cura di un prete italiano ed an- 
che qualche professionista del nostro paese. 

La Colonia ha inoltre un giornale che ne è l’ organo uf- 
ficiale il quale esce due volte la settimana. È l’Italo-americano, 
fondato 10 anni or sono e che certo sarebbe degno di miglior 
vita. Il Consolato italiano, in mancanza del titolare, era retto 
con molto zelo e decoro, quando io mi son trovato colà, da 
quel segretario, il signor Carlo Papini. Egli non risparmiava 
sacrifizio e lavoro per rendersi utile a’ nostri connazionali 
colà, e mi è grato, perciò, ricordarlo a titolo di onore in 
queste pagine. 

Appena una parola sulle altre colonie estere stabilite in 
New-Orléans. 

La colonia francese è la più numerosa e, per condizioni 
economiche, una delle più floride tra le varie. Ben inteso che 
io intendo parlare solo de’ Francesi emigrati in New-Orléans 
in quest’ ultimo periodo di tempo, non di quelli stabilitivi dal- 
l'epoca coloniale, che fanno parte della popolazione creola 
della città, Anche il loro numero complessivo, come mi diceva 


— 158 — 


il signor d’ Onglade attualmente Console francese a New-Or- 


léans, non può valutarsi che con molta approssimazione ed., 


esso ascende a 25 o 30 mila persone. La loro emigrazione ha 
luogo, a preferenza, del sud della Francia, ma, in questi ul- 
timi anni si è di molto rallentata. Un tempo si era ventilato 
il progetto di formare un grande nucleo coloniale francese, 
su di un tratto di terreno lungo il Mississipi, ma poi il pro- 
getto andò a monte, In media, il numero de’ Francesi che 
arriva annualmente in New-Orléans e nella Luigiana è di 
7 ad 800. 


La maggior parte di essi s’ impiega in qualità di macel- 


lai, giardinieri e lattai. Ve ne ha, parecchi, però, a capo di 
grandi stabilimenti industriali, altri proprietari di fabbriche 
di abiti manifatturati, altri possessori di tre delle grandi Case 
di cotone della città; molti poi sono padroni di farmacie e 
drogherie. Occorre, poi, ricordare che il clero cattolico di 
New-Orléans è composto quasi esclusivamente di francesi. Vi 
ha, inoltre, una quantità di ordini religiosi femminili francesi, 
7 od 8, tra cui i più importanti sono quelli delle Sorelle del 
Sacro Cuore e quello delle Orsoline (quest’ultimo come si è 
visto, stabilito in città da oltre un secolo e mezzo) e tali ordini 
vi tengono educandati e scuole molto frequentate. Vi ha, poi, 
altri ordini religiosi, i quali portano un nome francese, ma 
effettivamente non son composti di francesi. 

Anche i nostri confratelli non devono andare molto d’ ac- 
cordo tra loro, a giudicarne dal numero de’ vari Circoli e So- 
cietà in cui sono divisi. Esse ascendono a 10 0 12,, ma le più 
importanti sono l’ Union francaise e la Società de bienfaisance 
francaise. La Colonia francese possiede anche un giornale quo- 
tidiano, 1° Abeitle de la Nouvelle Orléans, assai ben redatto. 

Tra le altre colonie straniere ricordo quella spagnuola, 
riunita in una Società spagnuola di denevolencia, 0 mutuo 
soccorso, una Colonia austriaca, poco numerosa, ed una co- 
lonia messicana, colla quale termina 1’ elenco di quelle di cui 


io sia riuscito a sapere qualche cosa. 
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CAPITOLO X. 


La vita a New-Orléans. 


La vita a New-Orléans è essenzialmente commerciale e 
come tale essa si svolge a base di réclame. Più che di réclame, 
nel vero senso della parola, sarebbe più esatto dire che essa 
è a base di pubblicità, parendomi che esista una differenza 
fra l’ una cosa e l’altra. Difatti qui non esistono, o per lo 
meno a me non è occorso vedere, nessuna di quelle straordina- 
rie, colossali e sbalorditoie forme di réclame che si osservano a 
New-York, Chicago od altrove e che pare sieno speciali dei 
grandi centri americani, di cui costituiscono la caratteristica 
più strana, la grande singolarità che lo straniero vi osserva. 
Qui, invece, la réclame è più modesta e limitata ; si direbbe 
che, per tal riguardo, New-Orléans sia una città troppo seria, 
che sa ancora troppo dell’ europeo per potersi adattare intera- 
mente alla vita ed agli speciali costumi degli Americani del 
Nord e decidersi ad accogliere senza restrizioni e proteste tutte 
le forme e manifestazioni, spesso grossolane e sfacciate, della 
réclame americana. Forse anche sarà perchè io aveva troppo 
inteso e letto delle forme della réclame istessa per meravi- 
gliarmi e trovare straordinarie quelle che ho incontrate in 
questa Città, le quali mi son parse ben modeste o di gran 
lunga inferiori alla mia aspettativa. Del resto, per intendersi 
una volta per sempre, bisogna avere per fermo questo che 
a New-Orléans comincia appena la vita Americana; che essa 
dev’ essere considerata, almeno al mio modo di vedere, come 
una stazione di passaggio, di transizione tra il mondo euro- 
peo edil vero mondo yankee. 

Perciò anche questa città dovrebbe essere visitata ed os- 
servata da chi, prima di lanciarsi nel vero mondo americano, 
voglia cominciare i suoi studi su d’ un elemento misto, in 
cui si trovano in parte i caratteri del vecchio mondo che ha 
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lasciato e cominciano dall’ altra a delinearsi i caratteri della 


nuova società che egli va a studiare. 


Qui, dunque, la vera réclame americana è sostituita -da 


una grande pubblicità che si rivela in ogni modo e momento 
agli- occhi del passeggiere sotto le forme di grandi annunzi 
a lettere piramidali che tappezzano le pareti delle case e de- 
gli edificî commerciali — e dico, di proposito, commerciali, 
per distinguerli dagli edifizî ad uso di abitazione, che sono qui 


vergini di ogni contatto d’ inchiostro o di carta — che. rico- 


prono gli stipiti delle porte dei negozi, i gradini degli uffici 


commerciali; pubblicità che poi, trae partito di tutto, utiliz- 
zando i recinti erbosi delle case a costruire, i pali del tele- 
grafo, gli alberi dei boschi, le rotonde degli stabilimenti bal- 
neari, E poi, oltre questa, vi è la pubblicità in su’ giornali 
locali, la quale è troppo conosciuta o pari a quella che si os- 
serva in altre città di America, perchè sia necessario che io 
mi ci fermi su di proposito. 

Invece, poichè qui me se ne porge il destro, e trattasi di una 
manifestazione della vita locale, non deve parere fuori proposito 
un breve cenno sui giornali della città. A _New-Orléans si pub- 
blicano vari giornali, ma i più importanti fra essi, sono il 
Daily Picayune ed il Times-Democrat. Sono entrambi giornali 
di grande ed identico formato e, presso a poco, con eguale 
diffusione. Il più antico di data è il Picayune (nome di una 
antica moneta spagnola) il quale iniziò le sue pubblicazioni 
con modesta forma nel 1837 ed è il più antico giornale della 
Luigiana. Cominciò ad acquistare molta diffusione dall’ epoca 
della campagna del Messico per il servizio rapido d’ informa- 
zioni che seppe organizzare in quell’occasione dal teatro della 
guerra ; in seguito guadagnò molta simpatia nel pubblico per 
un’arbitraria soppressione di cui fu fatto segno. Ne è direttrice e 
proprietaria la signora Nicholson che gode fama di una delle 
più eminenti pubbliciste degli Stati Uniti.— Il Times. Democrat 
invece è di data molto più recente e sorse aleuni anni or sono 


per la fusione di due giornali, di colore politico differente, il 
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Times ed il Democrat, fusione che fece prendere un grande 
slancio al nuovo giornale il quale ben presto raggiunse una 
larga circolazione. 

Ciascun numero quotidiano di questi giornali risulta di 12 
pagine di stampa e quello che si pubblica la domenica, in 
cui vien fatta larga parte ad articoli letterarii e di amena 
lettura, è grande del doppio. Secondo il costume americano, essi 
sono ricchissimi di annunzi e di avvisi grandi e piccoli, che 
occupano metà o più del giornale, dalla prima all’ ultima pa- 
gina, intramezzati agli articoli originali, corrispondenze e no- 
tizie di ogni genere. E si può dire che essi rispecchino nella 
maniera più esatta e completa la vita cittadina e della pro- 
vincia, di cui riferiscono ogni particolare anche insignificante 
e con una minuzia estrema che a me è parsa persin ristuc- 
chevole. E così che nelle local notes, nelle personal and gene- 
ral notes, nella Society o local intelligence, (ricordo de’ piccoli 
avvenimenti che si svolgono nella città) nelle afternoon’ s avist 
parties o negli informal teas, vien dato conto minuziosamente 
di quanto si fa dalle famiglie del luogo, dei ricevimenti o trat- 
tenimenti dati, coll’elenco di tutte le persone intervenute; delle 
partite di piacere fissate, colla lista completa di coloro cui 
sono stati diramati inviti di parteciparvi; dell’arrivo in città 
di persone dalla provincia, del loro ricapito in essa e del 
tempo che vi dimoreranno e così di seguito. E tutto ciò è 
disposto in fila, come un enorme notiziario od un’ arida cero- 
naca, senza abbellimento di frasi o colle stesse frasi stereotipate 
della circostanza. Insomma anche questa è una grande forma 
di pubblicità, la quale se lusinga l amor proprio delle per- 
sone cui si riferisce, non è certo molto divertente a leggere, 
nè mi pare richieda molto talento in chi deve redigerla. 

(Questa esattezza ed abbondanza di particolari la si rileva 
anche nella cronaca dei fatti locali, nelle corrispondenze che 
i giornali riportano e per tal riguardo essi possono conside- 
rarsi come una vera storia locale diffusa e particolareggiata. 
Del resto ‘essi sono così ricchi di notizie ed informazioni so: 
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prattutto commerciali che non si potrebbe proprio desiderare 
di più, e dal bullettino della borsa a quello dei mercati ame- 
ricani, dal bullettino metereologico alla rivista finanziaria ed 
al movimento del porto vi ha, giornalmente, tutto quanto 
possa interessare il ceto commerciale e gli uomini d’ affari che 
costituiscono la gran maggioranza della popolazione. 

sla 

Intesa poi la vita quale il complesso delle condizioni ma- 
teriali dell’ esistenza essa non mi è sembrata, a New-Orléans, 
cara ; che anzi, avuto riguardo alle prospere condizioni eco- 
nomiche della popolazione ed al molto denaro che vi circo- 
la, mi pare debba considerarsi al massimo buon mercato. 
Quando si sappia che, con soli cinque soldi sì può bere un 
gran bicchiere di birra gelata squisita che da noi costerebbe 
il doppio ed anche di più; che, con la stessa moneta si ha 
diritto di fare una corsa di oltre venti chilometri sul tram, 
o d’acquistare un pacco di venti eccellenti sigarette; che con 
quindici soldi c'è da fare un’ ottima colazione e con cin- 
quanta da pranzare assai bene, bisognerà convenire che le 
condizioni materiali dell’ esistenza. sono assai facili, tali da 
poter essere soddisfatte da ogni più modesta borsa. 

Colui che sia scapolo, ed anche con moglie e figli e non 
voglia metter casa del proprio, può facilmente trovare ad al- 
logarsi in camere mobiliate (furnished rooms) presso famiglie 
del luogo dove, con un prezzo non elevato, può fruire di 
tutti gli agi e comodità che sieno compatibili colla sua posi- 
zione, circondato sempre da una. pulizia raffinata e goden- 
dovi tutta quella libertà che godrebbe se fosse solo, poichè 
nessuno si occuperà dei fatti suoi particolari. L’ interno di 
una casa qui è davvero ammirevole per l’eleganza, buon gu- 
sto e pulizia con cui è arredato (strano e piacevole contrasto 
con l’ aspetto generale della strade) ed anche nelle famiglie 
di umile condizione, le camere sono assestate con tanta gra- 
zia e buon gusto da sembrare piccoli nidi di fate. 
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Questo buon mercato della vita di New-Orléans è ancora 
più evidente quando si considera il valore differente del de- 
naro colà ed in una città europea, poniamo italiana. Ciò che 
è il dollaro in America, presso a poco è da noi la lira, quin- 
di cinque soldi (five cents, ossia 5 centesimi di dollaro) della 
moneta americana corrisponderebbero, approssimativamente, ad 
un soldo o due della nostra. Stabilito questo termine di com- 
parazione, se ne potrà arguire che il buon mercato della vita, 
quale soddisfacimento dei bisogni materiali immediati, qui 
sia davvero considerevole. 

Certo, tutto ciò che rappresenta articolo di lusso, qui, co- 
me in qualsiasi altra città americana, costa moltissimo; incom- 
parabilmente di più di quello -che sarebbe. da noi. Egual- 
mente i divertimenti di ogni genere qui costano assai cari, 
e così tutto ciò che sia prodotto manuale o manifatturiero, 
poichè quì, come in ogni altra parte d’ America, la mano 
d’ opera è pagata a prezzo assai elevato. Ma i divertimenti, 
lo si sa, sono fatti per chi ha il borsellino ben guarnito ed il 
lusso non è poi cosa necessaria alla vita. L’americano stesso 
ama arricchirsi più che per sfoggiar lusso alla moda europea, 
per spendere il denaro in tutto ciò che sia comodo di vita, 
per circondarsi di tutti gli agi convenienti alla sua nuova 
posizione, non derogando in ogni caso dalle antiche abitu- 
dini di una vita semplice ed operosa. 

Per me fu una cosa assai divertente quella di assistere 
e prender parte ad una colazione schiettamente americana in 
uno di quei tanti free-lunchs che s° incontrano in ogni passo 
nelle adiacenze di Canal-Street e che s’ incontrano con pari 
frequenza, ma assai meno eleganti, in ogni altro punto 


della città. La prima volta però, fu necessario recarmici in 


compagnia di amici, poichè da me solo non avrei saputo 
come comportarmi e mi sarei perciò trovato assai imbaraz- 
zato. 

I free-lunchs sono negozi che corrispondono alle nostre 
bottiglierie o liquorerie, salvo che oltre allo spacciarsi in essi 


n 
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bibite ec liquori vi si fa colazione o propriamente quel pasto 
che gli Americani prendono tra le 11 ed un. ora pom. e che 
essi chiamano lunch, tra la colazione propriamente detta — 


breakfast — che fanno prima di uscire di casa ed il pranzo 


— dinner — che ha luogo di sera. 


Il termine free-lunceh vale ad indicare libera colazione 0 co- . 
lazione gratis, poichè effettivamente in questi posti la colazione 


non si paga, ma si paga la bibita che si prende per ultimo, salvo 
che questa si paga più cara di quello che costerebbe presa a 
parte. L’ aumento del prezzo della bibita non toglie, però, che 
la colazione venga offerta ad un prezzo tenuissimo che par- 
rebbe incredibile. Ora, io dicevo, fu per me una cosa piace- 
vole ed affatto nuova quella di prender parte ad uno di tali 
pasti. Noi vi andammo, la prima volta, verso le 11 e mezza, 
l’ ora migliore per cogliere, dirò così, la fisonomia dell’ am- 
biente ed osservarvi il maggior numero di tipi e figure. 


Di fronte al lungo banco metallico dove si servivano le 


bibite apprestate da commessi con un grembiale di un candore 
irreprensibile, e sul quale scintillavano bicchieri tersi come il 
diamante, vi era un altro baneo dove in quel momento face- 


vano il loro pasto gli ARabitués del free-lunch che erano in 


quel giorno e vidi altre volte numerosissimi. Tra 1’ uno e l’al- 


tro sorgeva un altro banco più piccolo sul quale troneggiavano 
le vivande che venivano servite agli avventori ed un’ enor- 
me zuppiera metallica in cui fumava la minestra che prece- 
deva le altre pietanze. 

Ciascuno di coloro che vanno in questi locali per fare il 


proprio pasto, prende un piatto e sì presenta al cuoco che 


è a capo del tavolo con le imbandigioni ; cuoco che è rap- 
presentato il più spesso da un bel nero grasso e maestoso, 


con berretto e grembiale bianco, compenetrato della serietà. 
delle sue funzioni cui attende con un’ impassibilità tutta ame- 


ricana : una vera figura da pupazzetti o da scatolette di ceri- 
ni. Egli serve a ciascun avventore due cucchiaiate di zuppa, 
la quale varia da un giorno all’altro, e l’avventore va a man- 
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giarla d’ attorno al largo tavolo dove sono raccolti gli altri, 
sul quale trova del pane tagliato in molte piccole fette, bi- 
scotti e gallette. Terminato di mangiare la zuppa, 1° avven- 
tore stesso depone il piatto di cui si è servito, ne prende un 
altro con coltello e forchetta e ritorna dal cuoco il quale gli 
serve una fetta di rosbiffe più o meno spessa con un paio di 
cucchiaiate di contorno variato, e contemporaneamente un al- 
tro pezzo di carne con contorno. 

L’avventore ritorna al suo posto e riprende a mangiare. 
Frattanto, o dopo, se vuol servirsi d’ insalata ne trova di 
ogni qualità già bella e preparata sul tavolo comune e, ter- 
minato di mangiare, beve un bicchiere di ciò che gli aggra- 
da: vino, birra o liquore e paga i suoi 15 soldi; prezzo della 
colazione o meglio della bibita. 

Come si vede, non si potrebbe avere in nessun altro pae- 
se un pasto così buono più prontamente servito, a più buon 
mercato ed anche più discretamente abbondante. A tale pasto 
prendono parte indistintamente persone di ogni condizione e 
qualità; banchieri che posseggono milioni, commercianti, 
impiegati, professionisti, commessi d’ ufficio ; tutta gente cioè 
che sta fuori di casa per lavorare e che, per non perder tempo 
a ritornarvi, va in uno di questi locali per la refezione del 
mezzogio.no. E tale è la ressa della persone che vi succedono, 
che il proprietario, solo pel numero straordinario di esse, do- 
vrebbe realizzare un forte guadagno. Ma ciò che egli incassa 
come costo della colazione è assolutamente nulla in paragone di 
quello che guadagna in seguito per le bibite. Poichè l'americano 
non si limita a bere quello che gli spetta come prezzo della co- 
lazione, ma, dopo il pasto, beve e ribeve varie volte per proprio 
conto e quando parecchi amici sono assieme per il lunch, ognu- 
no offre e paga per gli altri e così di seguito. Alle volte si sta- 
bilisce una gara di complimenti tra il proprietario del locale 
e i frequentatori di più intima conoscenza, gara la quale si ri- 
solve col bere varie volte secondo il succedersi delle offerte ; 
sino a che tutti abbandonino il locale per tornare ai propri 
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affari. Nè occorre che io ricordi che il liquore preferito dal- 
l americano genuino è il whisky, il liquore americano per ec- 
cellenza ; oltre a questo è poi molto in uso il cocktail, che è 
una bevanda assai complessa che risulta dalla mescolanza di 
zucchero, acqua, whisky, gin o brandy, e poi vermouth od 


altra sorta di amari; il quale si appresta, come tutti i liquori, . 


ghiacciato e che io trovai per mio conto eccellente. 

Per coloro che non amino andare ai free-lunchs vi è da far 
colazione in qualcuno dei restaurants della città, anche essi 
molto frequenti nelle vicinanze di Canal street. Qui non acca- 
de mai che l’avventore si segga attorno ad un tavolo e cominci 
ad indugiarsi, come costuma da noi, ed a domandare cosa 
e’ è, cosa non ce’ è, se la roba è buona e tante altre di queste 
domande. Invece egli non fa altro che sedersi su uno degli 
sgabelli, disposti in fila lungo il banco della vendita e qui- 
vi si fa servire alla lesta della carne rifredda, del rosbiffe, 
del salame e qualsiasi altra cosa già bella e preparata che fa 
di sè bella ed appetitosa mostra sul banco istesso. Dopo paga 
il suo scotto e ritorna difilato ai propri affari. 

Per gli amatori di ostriche vi ha nella città in ogni parte 
innumerevoli saloni per ostriche, 0yster-saloons, nei quali con 
un prezzo assai tenue, si può mangiare una dozzina di grosse 
ostriche accompagnate da biscotti o da sandwichs ed innaf- 
fiate da un buon bicchiere di birra o vino di California. Quella. 
delle ostriche, anzi, è la grande specialità gastronomica di 
New-Orléans ed anche una grande fonte di esportazione e di 
guadagno per la città. Si coltivano le ostriche su larga scala 
lungo le coste del Delta del Mississipì, alla West ed all’ Est 
Bay, alla baia di Barataria, all’ Oyster Bay, ne’ laghi dappresso 
alla città ed in tutti gli altri punti così frequenti in cui vi 
abbia mescolanza di acqua dolce e salata. 


In tutti questi vari punti si produce così gran copia di ‘ 


ostriche da poterne inondare, per dir così, la città ed io 
credo tutto lo Stato della Luigiana e Stati limitrofi. Questa 
abbondanza nella loro produzione spiega il grande consumo 
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che se ne fa in città, dove non si comincia pasto se prima non 
sia servito il gustoso mollusco. Presso tutti gli oyster saloons le 
ostriche sono esposte in grandi cofani, all’ ingresso della porta 
ed esse benchè non siano così squisite come quelle europee, 
appunto perchè la loro coltivazione ha luogo in una miscela 
di acqua dolce e salata, pure sono assai saporose ed anche qui 
costituiscono un alimento molto pregiato. I gusci sono poi rac- 
colti in grandi mucchi lungo le vie ed in parecchi punti ser- 
vono da lastrico per le vie stesse, ridotte ben presto in fran- 


, tumi dal passaggio dei carri. 


Ciò che può parere singolare è che a New-Orléans vi ab- 
bia mancanza assoluta di caffè. Non solo non vi ha locali per 
caffè, alla nostra foggia, ma non lo si vende neppure nei nu- 
merosi bars o liquorerie della città. Non ho potuto bere il 


. caffè che in un paio di negozi a Canal-Street, cioè nei drug- 


stores o negozi di droghe nei quali si vendono specialità me- 
dicinali, acque odorose, droghe, tinture e molte altre di simili 
cose, oltre a che, vi si può bere il latte, mangiare degli ana- 
nassi già belli e preparati e, per ultimo, prendervi il caffè con 
la crema, il quale, in verità, io trovai assai squisito, e che si 
beve seduti intorno ad un tavolo ad. emiciclo, nel cui centro 
siede il commesso che lo serve. 

L’ unico posto pubblico in cui si possa bere il caffè è — 
s’indovini tra mille — il Mercato, e propriamente quello della 
carne. Io non volli credere alla cosa, la prima volta che mi. 
fu riferita, parendomi che mi si volesse prendere in burla, 
e vi andai di proposito per sincerarmene. Dovetti però ar- 
rendermi all’ evidenza del fatto quando arrivato al Mercato 
in parola, vidi in una sezione di esso dei tavolini di marmo 
a mezza luna posti intorno ai pilastri che sorreggono la tettoia, 
sui quali si vedevano tazze da caffè e zuccheriere e persone 
che sorbivano la bevanda sedute all’ intorno. La cosa mi parve 
ad ogni modo, assai singolare, ma me ne fu data una spiega- 
zione abbastanza attendibile col dirmi che in città si costuma 
andare a prendere il caffè in brigate o comitive, quando si 
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esce da’ teatri o da altri trattenimenti ed in questo posto si 
può trovare il caffè in ogni ora della notte, mentre gli altri 
negozi e spaccî sono chiusi in quel periodo di tempo. 

La visita che io teci al Mercato in quella occasione mi 
fa ricordare di una curiosa conversazione che io v' ebbi con. 
un’ amabile vecchietta francese, la quale vi teneva negozio di 
merceria ed un bazar di oggetti svariati. Un'altra singolarità 
del Mercato della carne è appunto questa che, cioè, oltre ad una 
sezione per la vendita del caffè, ve n’ ha un’altra in cui si ven- 
dono tele, stoffe ordinarie ed oggetti di merceria per il pubblico 
grosso. La buona vecchiarella si lamentava che gli affari anda- 
vano male, che coll’aver messo le rotaie della ferrovia dinanzi 
al Mercato, proprio tra esso ed il fiume, la gente si tratteneva 
dall’ andarvi, come usava prima e che adesso per di più, e nel 
dire queste parole, sgranava tanto di occhi ed abbassava il 
tuono della voce, come per paura di essere intesa, quei pre- 
potenti d’ italiani avevano invaso tutto, che essî erano i pa- 
droni del Mercato, che non si poteva dir nulla. loro e di 
qui una tremenda sfuriata contro di essi. Io ascoltavo sorri- 
dendo ; poi, quando essa si fu sfogata ben bene dissi, che in 
qualità d’Italiano, avevo piacere che i miei connazionali aves- 
sero dell’ autorità e prestigio, che sapessero farsi valere e gua- 
dagnassero quattrini. Alle mie parole, meraviglia estrema della 
vecchia che non. era preparata all’ inattesa rivelazione ; non 
pertanto si riebbe subito e cominciò a dimostrarmi con fare 
convinto che io potevo appartenere a qualsiasi altra nazio- 
nalità fuorchè all’ Italiana, che io avea voluto farmi giuoco 
della sua credulità e quando, dopo alcuni minuti di conver- 
sazione, presi congedo da lei, sentii che continuava a mormo- 
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Verso le 6 di sera cessa a New-Oriéans ogni vita di af- 
fari. A quell’ ora i negozi si chiudono, gli uffici sono abban- 
donati e cessa il lavoro da per tutto ; però sino alle 8 conti- 
nua un discreto movimento per le strade. Da quest’ ora le 
vie cominciano a divenir deserte ed a percorrere allora qual- 
cuna delle lunghissime strade della città è grazia se s'incontra 
qualche viandante. Però nelle strade principali delle città, 
quelle di maggior vita e movimento nelle ore diurne, quale 
Canal-Street e strade prossime, s'incontra sino alle dieci e più 
tardi ancora, una discreta folla che si reca o ritorna dai vi- 
cini teatri e da qualcuno dei Caffè chantants. 

La città è tutta illuminata a luce elettrica; però i fa- 
nali sono posti e tale distanza l’ uno dall’ altro da rischiarare 
assai imperfettamente le strade nelle quali rimangono perciò 
degli estesi tratti all’ oscuro, ed in questi è tanto facile met- 
tere il piede in fallo ed affondare nella mòta che le ricopre 0 
nei rigagnoli che scorrono ai loro lati. 

A Canal-Street e nelle vicinanze, essendo i fanali più fre- 
quenti, l’ illuminazione n’è più viva; quivi poi, l'illuminazione 
è centuplicata dalle mille fiammelle di luce elettrica dei negozi. 
Ho detto che questi alle 6 si chiudono, ma tale particolare deve 
intendersi non all’ uso nostrano, bensì a quello americano, poi- 
chè sì chiude unicamente la porta di accesso; rimanendo le gran- 
di vetrine e l’ interno esposti al pubblico come se si fosse di 
pieno giorno e meglio ancora che di giorno, poichè la viva 
luce delle fiammelle elettriche ne rischiara ogni più riposto 
angolo. 

I Caffè Chantants rappresentano quasi esclusivamenta gli 
unici ritrovi serali di New-Orléans. Dico quasi eselusivamente, 
non tenendo conto dei teatri che per me non offrivano alcun 
interesse e che perciò non ho frequentati. Del resto, sotto que- 
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sto rispetto, New-Orléans non offre alcuna attrattiva speciale, 
perchè essa non è ricercata che da compagnie assai scadenti, 
quasi tutte compagnie francesi di operette: le grandi compa- 
gnie liriche o di prosa, italiane, non vi hanno posto quasi 
mai piede, poiché esse si dirigono a New-York od in altri 
grandi centri dove, come si sa, sono pagate profumatamente. 
I Caffè chantants di New: Orléans sono, come forse altrove, una 
cattiva importazione francese nelle abitudini cittadine, ben- 
chè gli artisti che vi agiscano siano al presente quasi tutti 
americani od eccentrici di ogni parte di mondo, ed essi dif- 
feriscono alquanto dai nostri per l’aspetto che presentano, pel 
pubblico che li frequenta e per quello che vi si fa dentro. 
Sono grandi sale a forma di teatro, con palcoscenico ed una 
fila di palchi ai quali si accede dalla sala stessa e che occupano 
metà delle due pareti laterali. Penetrando in questi ritrovi do- 
ve si respira un’ aria grave e densa di fumo e di polvere, si 
comincia col rimanere sorpresi del gran numero di persone che 
li frequentano, sedute attorno a piccoli tavoli e che prestano 
la più grande attenzione alle produzioni che vi si rappresenta- 
no ed alle canzonette accennate più che cantate dagli artisti. 
Il pubblico però è esclusivamente mascolino, costituito in 
massima parte da operaî e da impiegati che dopo una gior- 
nata di lavoro vengono a svagarsi qui, bevendo una grande 
quantità di birra ed annebbiando l’ aria col fumo delle loro 
sigarette. Il pubblico femminile è rappresentato unicamente 
dalle artiste o canzonettiste del Caffè che, prima o dopo di 
essersi prodotte nelle loro parti si mostrano in sala, girando 
da un tavolo all’ altro per salutare vecchie conoscenze o alla 
ricerca di nuove. Quando si presentano ad un nuovo avventore 
o ad un antico amico, la prima cosa che domandano è che 
loro si offra un bicchiere di birra e sarebbe certo assai gra- 
zioso soddisfare una tale richiesta se non fosse che invece di 
costare 5 soldi, come quando si domanda per conto proprio, 
ciascun bicchiere si paga volta per volta 25 o 50 ed il di più, 
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naturalmente, va a benificio della ragazza e del padrone del 
locale che tiene mano a questo piccolo ricatto. 

Ma non bisogna adontarsi di questo costume americano, 
del quale nessuno si lagna e fa caso; per cui sarebbe certo assai 
incivile rifiutarsi di accondiscendere al desiderio che vi si ma- 
nifesta. Naturalmente offerta la birra, la conoscenza è presto 

i. fatta e l’avventore può, volendo, passare ad imprese più positive 
ta ed audaci, che hanno il loro campo di azione o di svolgimento 
had . (come mai dirlo ?) nei palchi stessi della sala. Chi vuol cor- 
rere l’ avventura non ha che a calar le tendine del palco sul 
quale è salito, per essere sottratto agli sguardi del pubblico, 
iù; che del resto non si dà pensiero al mondo di questo intreccio 
n e snodarsi subitaneo di relazioni, e così potrà immaginarsi di 
FA essere affatto solo e godersi tutti i vantaggi della libertà. Que- 
x sti capricci, però costano un po’ salati — e si noti bene che 
n io non parlo per esperienza personale — poichè le ragazze 
con le quali li si soddisfa, le quali hanno 1’ apparenza di 
Madonnine, d’ ingenue e care creature, cui aggiungono va- 
h ghezza gli splendidi capelli biondi che portano sparsi sulle 
; spalle, sono le donnine più venali e fredde che si possa im- 
} maginare, ed esse fanno la caccia ai dollari con un’insistenza 
È «che non ha riscontro e quando fin l’ ultimo hanno spillato 
SE. dalle vostre tasche, vi piantano in asso per tornare a nuove 
occupazioni. 

n) Le canzoni che si cantano in questi ritrovi sono in verità 
assai scipite e noiose e le ragazze che le cantano è gran che 
se posseggono un fil di voce per farsi sentire. Assai più no- 
iose sono le produzioni che esse rappresentano insieme ad at- 
tori, i quali agiscono con quella rigidezza di movimenti e con 
quel fare compassato ed impalato proprio delle marionette. 


Cioe qa Lidi 


Non pertanto il pubblico in genere pare che ci si diverta un 
mondo e non abbandona questi ritrovi che ad ora tardissima. 


De re 
ste 


Devo, per altro, soggiungere che sono molto divertenti le pan- 
tomime ed i giuochi di destrezza che vi si eseguono, sovente 
compiuti con molta bravura e perfezione. 
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Un altro luogo di ritrovo serale a New-Orléans, dove ho 


passato qualche ora, di genere ben differente dai precedenti è 
il Glub ginnastico — Young Men's Ginnastic Club — Esso sor- 
ge in Rampart Street, ed è proprio splendidamente installato 
in uno spazioso locale, con varie sale per lettura, una stu- 
penda palestra per ginnastica, un’ elegante vasca da nuoto, 
numerosissimi camerini per bagni ed altre comodità per i 
soci che ne fanno parte. È, a preferenza, il luogo di riunione 
della gioventù di New-Orléans, la quale quì si addestra ad 
ogni genere di esercizi fisici, giuochi e divertimenti ginnastici. 
Direi, però, cosa inesatta affermando che sia rimasto molto 
soddisfatto del genere di ginnastica che vi ho visto praticare; 
ginnastica acrobatica, da circo di fiera e da compagnie eque- 
stre, che offende e disgusta la vista. Comunque sia, il Club 
ginnastico è sempre un simpatico luogo di ritrovo, dove con- 
vengono anche molti stranieri residenti a New-Orlèans e, di 
sicuro, più conveniente alla gioventù dei numerosi Caffè chan- 


tants delle vicinanze. 


La Domenica e nei giorni festivi ogni vita può dirsi sospesa 
a New-Orléans ; le strade sono poco affollate o deserte, i negozi 
chiusi. I soli negozi che rimangono aperti sono quelli destinati 
alla vendita dei sigari, liquori e bibite e de’ generi commestibili. 


Però il riposo festivo non è a New-Orléans così rigorosamente 


osservato come in altre città americane, ed anche questo si 
spiega per il suo carattere di città. cosmopolita in cui varie 
popolazioni di costumi ed abitudini differenti sono rappresen- 
tate. Gli Americani stessi, del luogo, quelli genuini, comin- 
ciano a commettere delle infrazioni al riposo festivo ; i loro 
costumi cominciano a rilassarsi e tendono per tal rispetto ad 
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avvicinarsi a quelli europei. Buon numero di essi, invece 
di rimanere rinchiusi in casa, passeggia per le strade o si di- 
rige, in comitive più o meno numerose, in campagna od al 
vicino lago per compiervi partite di pique mique. I teatri 
sono egualmente frequentati ed i restaurants offrono l’istessa 
animazione dei giorni di lavoro, salvo, che si ha l'avvertenza 
di chiudere una parte delle porte d’ingresso principale o fare 
entrare la gente per le porte laterali. 

Se, nell’occasioni comuni, la vita di questa città è limitata 
a quanto ho detto, ciò non vuol dire che in essa i diverti- 
menti manchino e che i festeggiamenti pubblici vi facciano 
difetto. New-Orléans, anzi, è fra le Città dell’ Unione ameri- 
cana forse la più allegra e mondana, in cui la gente ama 
straordinariamente divertirsi e per tal riflesso essa merita ben 
a ragione i nomi statile affibbiati di Parigi Americana, di 
Venezia del Nord, di allegra città creola, di splendida e fol- 
leggiante città subtropicale. Vi ha varie ricorrenze festive, 
che qui vengono celebrate con fasto e lusso straordinari. 
Il Carnevale di New-Orléans, fra le altre, mi si è assicurato 
essere il più splendido degli Stati Uniti; durante esso vi 
ha tale numero e magnificenza di divertimenti da sbalordire 
e perciò la sua ricorrenza attira sempre gran folla di persone 
da’ vari Stati. I costumi ed i travestimenti che s’indossano 
si fanno venire direttamente da Parigi e la Dogana, per l’oc- 
casione, li esenta completamente da ogni dazio. Lo splendore 
del suo Carnevale ha fatto anche dare a New-Orléans 1’ ap- 


‘pellativo di Carnival City di cui la popolazione certo non 


si dispiace. E tante cose io ho saputo della magnificenza 
di esso, della gaiezza delle feste che vi si danno, del buon 
umore che vi domina, del lusso che vi si dispiega e dei ro- 
manzi che vi si intrecciano da farmi davvero deplorare di 
non essere capitato qui in un’ occasione così piacevole e for- 
tunata, e mettermi l’ uzzolo addosso di tornarvi di proposito 
per potervi assistere. 
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CAPITOLO XI. 


Le scuole pubbliche a New-Orléans. 


Un giorno della mia dimora in New-Orléans io mi era 
recato sul tram elettrico a fare una passeggiata nel quartiere 
Carrollton, per dare un’ occhiata a questa parte remota della 
città, all’ estremo limite del crescente superiore del fiume, 
al presente in via di formazione e di sviluppo, nella quale 
le strade sono appena tracciate e che ha tutta 1’ aria di un 
tranquillo sobborgo di campagna, quando, sul principio del- 
l’avenue dell’ istesso nome, scorsi alla mia destra un edifi- 
cio sul quale era scritto a grossi caratteri dorati Mc Do- 
nogh n. 23. Io sapeva che trattavasi di una scuola pubblica, 
poichè già altre volte mi era occorso di vedere altri Me Do- 
nogh con numeri differenti e di più piccole dimensioni e, da 
informazioni assunte avevo saputo che essi erano appunto 
scuole pubbliche ; questa volta però attratto dalla grande bel- 
lezza e singolarità dell’edifizio mi risolsi, senz’ altro, a visi- 
tarlo. L’ edifizio aveva 1’ aspetto di un tempio greco traspor- 
tato sul suolo dell’ America; quattro belle colonne scanalate 
ne ornavano la facciata ed esse limitavano un portico al di là 
del quale si apriva la larga porta ad invetriata della scuola : 
al portico si accedeva per una breve scala in pietra. L’ edi- 
fizio era tutto intorno circondato da un giardino nel quale sor- 
gevano giovani alberi e chiuso all’innanzi da un cancello di 
ferro, e nel suo insieme esso attraeva per la vaghezza ed 
eleganza delle sue linee, e la fresca vivacità delle sue tinte 
azzurrognole. 

Entrai, dunque, risolutamente, attraverso il cancello ed 
aperta la porta della scuola ebbi a scorgere una ragazzina 
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| bionda alla quale, in un inglese ehe certamente deve aver 
| fatto trasalire e sussultare la graziosa creatura, domandai di 
— parlare alla sua maestra. ù 


“de Infatti, qualehe minuto dopo, da una sala contigua, vidi 
- farmisi incontro una signora di una certa età, co’ capelli briz- 


o zolati, dal contegno signorile e distinto, alla quale io espressi 


xa ‘desiderio di visitare, in qualità di straniero, il locale della 
% 


. scuola che tanto mi era andato a genio. La signora che era 


vi . 


cla maestra anziana del luogo, accondiscese di buon gra- 
Ù; Ro al mio desiderio e cominciò col mostrarmi prima 1’ aula 


La 
a 


in cui essa insegnava, poi altre sei che erano al pianterreno, 
» E. 


| tutte dirette da signore e signorine. Io rimasi sorpreso ed am- 
RO al più alto grado, nel vedere la bellezza di quelle va- 
rie aule scolastiche, costruita secondo i più recenti dettami 


igienici, l’ ordine e la nitidezza che vi regnava, la grazia e 
.  leggiadria delle giovani scolare e sopratutto, la eleganza e 
Ù b; ricchezza del mobilio scolastico. Era la prima volta che mi 
| accadeva vedere una scuola, in cui l’ estetica e l’ igiene fos- 
| sero così ben rappresentate. Le varie scuole | che erano al 
pianterreno si seguivano nell’ordine decrescente di età delle 
Di allieve, o meglio, nell’ ordine de’ loro studi, poichè nelle prime 


aule erano quelle più grandicelle o più innanzi negli studi e 


| successivamente, nelle altre, erano raccolte scolare di più te- 
| nera età o di classe inferiore, sino ad arrivare ad una scuola 
infantile o materna in cui vi era uno sciame di bambini paf- 
futi e sorridenti. Le aule ricevevano quasi tutte luce dalla 
sinistra delle allieve, ed erano con pavimenti in legno luci- 


dissimo ; i banchi di un modello perfettissimo fatti per una 
o, al più, due scolare ; ed invece dell’unica meschina lavagna, 
| quale si osserva, pur troppo, in molte delle scuole d’Italia, no- 
tai che tutt’ intorno alle quattro pareti delle aule era disposta 
| una serie continua di lavagne che facevano parte della parete 
| stessa, che esse tapezzavano come una larga fascia rettangolare: 
su ciascuna di esse, vidi disegnate col gesso, carte geografiche, 
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figure di ornato, di fiori, figure geometriche, rilievi di oggetti ; 
oltre poi le lavagne isolate, alla moda delle nostre seuole, de- 
stinate agli esercizi giornalieri di aritmetica e grammatica, le 
quali vidi coperte di cifre e frasi, regole e precetti. 

Nell’ accompagnarmi attraverso le varie aule, la maestra 
che io aveva avuto il piacere di conoscere, mi dava alcune 
informazioni sommarie sulla sua scuola e sulle altre consimili. 
Mi diceva che questa era una scuola pubblica aperta a tutti, 
ed in cui nessuna ragazza pagava : che in essa erano ammesse 
egualmente ragazze del popolo senza alcuna fortuna e ragazze 
delle più facoltose e benestanti famiglie della città; che la 
grandezza di ciascun edifizio scolastico ed il numero delle aule 
era proporzionato al numero degli scolari che approssimativa- 
mente dovevano accogliere ; che esse erano state costruite col 
lascito fatto da un ricco e generoso filantropo, il sig Me Do- 
nogh, dal quale le scuole avevano preso il nome. Mi sog- 
giungeva ancora che le scuole erano frequentate non solo da 
ragazze, ma anche da ragazzi e le une e gli altri, sino al 
limite estremo di 17 anni, e difatti anche nel Me Donogh n. 23, 
vi erano le scuole per ragazzi in egual numero e con egual 
disposizione di quelle per le ragazze, tranne la scuola infan- 
tile che apparteneva, come si è visto, alla sezione femminile ; 
ed esse erano collocate al piano superiore dell’ edifizio. Però 
l’entrata alle scuole de’ ragazzi era differente da quella delle 
ragazze, ed essa corrispondeva ad uno de’ lati dell’ edifizio. Ma 
il particolare più interessante per me fu l’ apprendere che 
anche le scuole maschili erano tenute o dirette da maestre e 
difatti quando, poco dopo, ci recammo a visitare il piano su- 
periore dell’ edifizio vidi che, a capo delle scuole pe’ ragazzi 
e giovanetti, erano effettivamente maestre e maestrine. 

Terminate queste spiegazioni e compiuto il giro delle aule 
la maestra mi mostrò i due recinti ne’ quali i ragazzi e le ra- 
gazze passavano, separatamente, la loro ricreazione, gli attrezzi 


semplicissimi con cui si esercitavano alla ginnastica e mi disse | 


- 
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| che varii de’ giovani alberi del giardino erano stati piantati 


È dagli allievi stessi in un periodo feriale, e che un tal fatto aveva 
Rei costituito una festa, alla quale le sue scolare avevano parte- 
| cipato con piacere immenso. Mi comunicò inoltre che il nu- 
| mero attuale degli allievi nella scuola da lei diretta era di 570, 
| cioè 5300 ragazze e 270 ragazzi; che questo numero era venuto 


È aumentando di anno in anno e si prevedeva che, fra breve, 
__’’ edifizio non sarebbe stato sufticiente ad accogliere tutti gli 
io: scolari del Distretto cui apparteneva. Infine, nel prendere 

Sa commiato da lei, e ringraziarla di tutte le spiegazioni favori- 
| temi, si compiacque darmi l’indirizzo del sopraintendente gene- 


rale delle scuole della città, al quale avrei potuto far capo 
per tutte quelle ulteriori notizie ed informazioni che io desi- 
derassi. 
Questa mia prima visita che aveva avuto luogo proprio per 
mera combinazione, e che mi aveva lasciato tanta grata impres- 
sn sione mi porse così l’incentivo per ulteriori inchieste e ricerche 
i sulla organizzazione delle scuole pubbliche di New-Orléans. 
.Feci tesoro dell’indirizzo datomi e la mattina seguente, senza 
| mettere tempo in mezzo, mi recai a trovare il signor Warren 
Faston, sopraintendente generale delle scuole della città, in 
Clio street. Non ebbi il piacere di trovarlo in casa, ma fui ri- 
cevuto dalla sua signora, una donnina tutta grazia. ed ama- 
bilità, alla quale dichiarai lo scopo che mi conduceva da suo 
marito. E, a proposito del motivo che mi aveva guidato in 


I 


sua casa, ella stessa cominciò a darmi alcune delle notizie e 
schiarimenti che io desiderava ; pure, ad un certo punto, ac- 
corgendomi che essa non era in grado di darmi tutte le in- 
formazioni tecniche che facevano al caso mio e, d'altra parte, 
| temendo di riuscire noioso ed importuno, ed abusare della sua 
n cortesia, presi congedo da lei e seguii il consiglio datomi, di 
_ recarmi ad una prossima scuola pubblica in Calliope street, al 
Mc Donogh n. 1, dove il signor J. V. Calhoun direttore 0 prin- 
cipal di essa, avrebbe potuto darmi tutte le. notizie che io desi- 
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derava. Ed ebbi a lodarmi di aver seguito tale suggerimento, Re 
perchè trovai nel signor Calhoun nella cui scuola mi recai imme- Ù GA 
diatamente, una persona di così squisita compitezza e gentilezza è 
quali non avrei potuto desiderare maggiori. Egli dimostrò 
interessarsi molto allo scopo che mi conduceva da lui; si pose b 
completamente a mia disposizione per tutte le domande che sa 
io intendessi rivolgergli, concessione di cui approfittai larga- 
mente, mi accompagnò in seguito in alcune escursioni scola- 
stiche, rimanendo poi con lui ne’ migliori termini di amici- me 
zia. Devo quindi alla sua cortesia la più gran parte delle 
notizie che riguardano l’ organamento della pubblica istru- 
zione in New-Orléans; anzi egli mi favorì anche alcuni schia - 
rimenti circa gli stabilimenti d° istruzione superiore che ebbi . 
occasione di vedere in appresso. | 

Il Mec Donogh n. 1 è una delle scuole superiori maschili 
di New-Orléans, anzi, è l’ unica scuola superiore maschile pub- 
blica che esiste in città, mentre vi ha due scuole superiori 
femminili, in due sezioni differenti della città stessa. La pri- 
ma distinzione a fare circa le scuole pubbliche di New-Orléans 
è appunto quella che le ripartisce in Grammar and Primary 
Schools ed in High Schools. (4) Nelle prime scuole che corrispon-. 
dono alle nostre scuole elementari e, per certa parte, a quelle 
d’insegnamento secondario, si accede all’età di 6 anni ed esse 
comprendono otto anni di corso od otto gradi. Non tutte le 
scuole pubbliche di New-Orléans di questa categoria, sono però. 
primarie e di grammatica ad un tempo, chè in alcune vi ha sol-. Su 
tanto 1’ insegnamento primario od elementare, altre sono sem: 
plicemente scuole di grammatica edin entrambe il corso dura 


\ 


(') È probabile che quanto è qui esposto circa l'ordinamento delle scuole i 
pubbliche in Nuova-Orléans sia presso a poco conforme a quello che si osser- 
va sulriguardo in ogni altro punto degli Stati Uniti. Non sarebbe stato il caso 
di fare indagini in proposito, nè avrei potuto ampliare queste brevi notizie, 
senza uscire da’ limiti del quadro strettamente locale che io ho procurato 
tracciare in queste Note. î i 


n° 


“AG 


Mi 


— 179.— 


i quattro anni: vuol dire che in esse è diviso il corso che nelle 
| prime si fa di seguito nell’istesso locale. Nelle scuole prima- 


rie si studia successivamente l’ alfabeto, la scrittura, i numeri, 


cui fa seguito al 3° e 4° anno l’aritmetica, e gli elementi in ge- 


nere: vi si danno poi lezioni pratiche di morale e maniere, 


istruzioni elementari d’ Igiene e pratica della vita, e poi (reo- 
grafia ed Aritmetica elementare, Calligrafia e Disegno. Ne’ 4 
anni successivi del corso di Grammatica oltre al continuare, 


 —ampliandoli, aleuni degli insegnamenti precedenti, vi si ag- 


giunge la Storia degli Stati Uniti e della Luisiana, la Gram- 
matica inglese e la Composizione. I limiti di età tra quali i 
ragazzi sono ammessi alle scuole primarie e di Grammatica, si 
estendono, come ho detto, tra 6 e 16 anni compiuti, ed al di 
là di quest’ età nessun ragazzo potrebbe essere ammesso nelle 
scuole pubbliche ; però è raro, assolutamente eccezionale, che 
questo limite sia sorpassato senza che i ragazzi abbiano co- 
minciato a frequentare le scuole : ciò si verifica per qualche 
ragazzo di colore che venga dalla campagna. Le famiglie della 
città, si fanno la più grande premura per mandare i loro pic- 
cini a scuola ; anzi non attendono nemmeno che abbiano rag- 
giunta l’ età regolamentare, perchè da bambini, li mandano 
alle scuole infantili di -cui dirò fra non molto. i 
Dalle scuole primarie o di Grammatica si passa in quelle 
superiori od ZMigA Schools, mercè esami, che si sostengono, pe’ 
ragazzi, al Me Donogh n. 1 che io mi ero recato a visitare ; 
per le ragazze nelle altre due scuole superiori di cui ho fatto 
‘cenno. Nelle scuole superiori si completano gli studi comin- 
‘ciati in quelli di Grammatica e si aggiungono alle precedenti 
altre materie d’ insegnamento. Queste nuove materie di studio 
sono il Latino, la Matematica (Geometria, Algebra, Trigonome- 
tria), il Francese, le Scienze naturali che abbracciano propria- 
mente la Geografia fisica, la Fisica (studio delle forze), elementi 


«di Chimica, elementi di Astronomia; l'Inglese, il cui studio com- 


prende la Rettorica, la Composizione e la Letteratura; la Storia 
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generale seguita dal Self-government, 0 storia delle istituzioni 
che reggono gli Stati Uniti, e poi la Scienza commerciale che 
comprende la Ragioneria, la tenuta de’ libri e la legge com- 
merciale. Tutti questi nuovi corsi si compiono in quattro anni. 
Al termine di questi, de’ giovanetti che hanno frequentato la 
scuola, parecchi, i più, si dedicano al commercio; altri, senza 
ulteriori esami, passano all’ Università che esiste nella stessa 
città, dove possono studiare legge, medicina, ingegneria, let- 
teratura, ricevendone i relativi diplomi. Ma dell’ organizza- 
zione degli studi superiori universitarii terrò parola in ap- 
presso. i 


Circa l’ ordinamento di queste scuole superiori, ogni pro- 
fessore, naturalmente, è destinato all’ insegnamento di una 
singola disciplina, tranne che per quelle assai estese, e che 
comprendono varii corsi come l’ Inglese, la Matematica e le 
Scienze naturali, per le quali vi ha due o più insegnanti ; tito- 
lare l’uno e l’ altro assistente od aiuto a cui si dà il nome di 
associate. Nella scuola superiore maschile 1’ insegnamento è 
dato tutto da Maestri, mentre in quelle femminili esso è de- 
voluto esclusivamente a maestre. Non vi ha in esse, come in 
ogni altra scuola pubblica, un direttore nel senso nostrano 
della parola, bensì un principal o professore anziano, il quale 
cumula l’uffizio d’insegnante e direttore ed in quest’ ultima 
qualità vigila sulla disciplina interna dell’ Istituto, sul conte- 
gno degli scolari e professori di cui sostituisce qualcuno in 
caso di malattia od assenza temporanea, ed è ad esso che gli 
scolari fanno capo per cose di amministrazione e servizio 
interno. 

Ogni professore, prima di entrare in classe, segna il suo. 
nome in uno speciale registro di presenza. Nella scuola Me 
Donogh N. 1 si danno giornalmente tre quarti d’ ora di le- 
zione di Inglese, Latino, Matematica e Storia Naturale ; le al- 
tre materie s’ insegnano ciascun giorno alternativamente. Al 


Me: 
«termine di ciascuna lezione gli scolari cambiano di classe, per 
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recarsi in quella dove devono ricevere l’ insegnamento sue- 
cessivo e nell'occasione essi fruiscono di alcuni minuti di 
riposo. 

à La più gran parte degl’ insegnanti delle scuole di Gram- 
matica e primarie appartengono al sesso. femminino, e sono 


| signore o giovanette. Per essere abilitate all’ insegnamento in 


queste scuole esse devono, oltre a’ 4 anni di corso delle High 


Schools femminili, compiere altri due anni di studi normali, 


ed il relativo insegnamento possono riceverlo o nelle stesse 
Higl Schools dove, dal quarto anno in poi, esiste una sezione 
normale nel cui programma è estesamente rappresentata la 
pedagogia ed i varii metodi d’insegnamento in genere, o presso 
una scuola normale ad hoc. Una di queste esiste nella Lui- 
giana e propriamente a Natchitochez, assai ben organizzata e 
molto rinomata, e da essa escono annualmente molte giovani 
maestre. In queste scuole normali o nella sezione normale delle 


scuole superiori femminili di New-Orléans, le future maestre 


sì addestrano all’insegnamento, cominciando a far scuola, sotto 
la sorveglianza de’ loro insegnanti, ad un gruppo di piccoli 


scolari mandativi da altre scuole. In ogni caso, per prendere 


il diploma di maestre, esse devono sottostare ad un’ esame, 
da parte del Board od Ufficio o Comitato della Pubblica istru- 
zione della città; esame da cui sono esentate quelle che pre- 
sentino il diploma di maestra, conseguito in iscuola, il cui no- 
me dia sicuro affidamento di ottima istruzione ricevuta. 


; +e 

Il numero complessivo delle scuole pubbliche di New- 
Orléans è di 56; di esse 30 portano il nome di Me Donogh e 
sono 27 primarie e di Grammatica, e le altre tre superiori, 
come ho detto ; le altre appartengono propriamente alla città 
di New-Orléans. Tra le une e le altre ve ne ha poi dieci esclu- 
sivamente destinate a ragazzi e ragazze di colore ; chè qui, 


nelle scuole pubbliche, e dappertutto, 1’ elemento colorato è 
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affatto separato e distinto dal bianco. Le maestre, in alcune 
di queste scuole sono esse stesse di colore, in altre bianche. 


Oltre queste scuole, esistono poi varii asili o scuole infan- 


tili che qui chiamano Kindergarten Schools, al numero di 7 pian 
sono specie di istituti froébeliani ne’ quali, come appunto co- 
stuma in tali scuole, i bambini cominciano ad apprendere giuo- 
cando e divertendosi. Questi asili sono alcuni in locali distinti, 
altri aggregati, come sezioni speciali, ad alcune delle seuole 
primarie. 

Me Donogh, il rieco e generoso benefattore cui tanto deve 
la pubblica istruzione in New-Orléans, era nativo di Balti- 
mora, ma oriundo scozzese. Venuto dapprima, di passaggio, 
per affari commerciali, a New-Orléans, in appresso vi si tra- 
sferì di residenza, vi si arricchì col commercio, e alla sua. 
morte avvenuta nel 1850, lasciò un legato di due milioni di 
dollari per la costruzione di pubbliche scuole, di cui un mi- 
lione per la città di New-Orléans ed un altro per quella di 
Baltimora. 

Del fondo lasciato per New-Orléans non fu subito tratto 
partito. Nacquero delle contestazioni, poichè, se ben com- 
presi questo particolare, le località da lui designate per la 
costruzione delle scuole non erano le più adatte per questo 
scopo; poi, del fondo stesso, parve, per un momento, che stes- 
sero per impadronirsi i politicanti del luogo, piaga della so- 
cietà americana, come di ogni altro paese. Nonpertanto il la- 
scito fu potuto salvare dalle loro unghie e le sue volontà po- 
terono, finalmente, essere rispettate ed adempiute. Del fondo 
da lui lasciato rimase un’ eccedenza di 200 mila dollari che, 
convertita in azioni all’interesse del 4%, è destinata per la 
riparazione degli edifizi scolastici esistenti e 1’ erezione di al- 
tri, quando ce ne fosse il bisogno. I varii Mec Donogh sor- 
gono poi in punti differenti, in rapporto al numero di scolari 
de’ varii quartieri della città che son destinati ad accogliere. 
Pel mantenimento delle varie scuole sono poi stabilite delle 
tasse cosiddette parrocchiali ed oltreacciò il Municipio di New- 


sirio 


È Orléans, per le scuole che sono di esclusiva pertinenza della 


i dI città, spende annualmente una somma di oltre 150 mila dollari. 
e 


«_— Ml numero totale degli allievi che frequentano le scuole 


| pubbliche di New-Orléans è stato per il 1894, di 25,582. Però 
a tal numero bisogna aggiungere altri 15 mila che frequen- 
b | tano le scuole cattoliche tenute da’ varii ordini religiosi ed al- 
tri 35 mila sparsi pe’ Collegi ed istituti privati della città e che 
frequentano i corsi universitarii, (4) il che porterebbe alla bella 
cifra di circa 75 mila il numero complessivo degli scolari e stu- 
denti di New-Orléans ; nel qual numero devono, però, essere 
compresi molti studenti dello Stato della Luigiana e degli Stati 
limitrofi. | 
‘i Le scuole pubbliche sono poi, sotto la sorveglianza di un 
Board of school Directors; una specie di Consiglio ammini- 
strativo e direttivo composto di 20 directors, scelti tra’ citta- 
dini più ragguardevoli della città, e di 5 officers, cioè un 
presidente, un vice-presidente, un segretario, un ispettore ed 
un sopraintendente generale che era, nell’ epoca in cui io mi 
son trovato quivi, il signor Warren Easton ricordato. I com- 
ponenti il Board ed il sopraintendente durano in carica 4 
anni, per essere sostituiti al termine di essi, quando succede 
3 «| ‘un cambiamento generale negli uomini del governo locale, ed 
Sa in ogni altro ramo dell’ Amministrazione. 

Il numero totale degl’ insegnanti in tutte le scuole pub- 
bliche è di 530, ripartiti naturalmente in varii gradi e cate- 
gorie. Lo stipendio che ricevono è di 35 a 100 dollari per 
quelli delle scuole primarie, con un aumento annuale di 50 
dollari sino a che il maestro arrivi a percepire 50 dollari 
mensili, e poi con aumenti graduali ulteriori; e da’ 50 a’ 200 
| dollari per le altre scuole, con passaggi intermedii. Stipendio 
È — comesi vede, non meschino, ma neppure forse eccessivamente 
«lauto pel paese in cui si è. Pare però che adesso si abbia in 
animo di aumentarlo. La retribuzione, poi, varia anche in 


| (!) Credo vi debba essere esagerazione in queste ultime cifre, per quanto 
esse mi sieno state comunicate da persone attendibilissime. 


ragione del numero degli allievi che ciascun insegnante nali 
nella sua classe, per cui quelli che insegnano a classi più nu-., hi 


merose, sono, naturalmente, pagati dippiù. 


Dopo queste spiegazioni e notizie, io passai, in compagnia | 
del signor Calhoun a visitare le varie aule della sua scuola e 
benchè queste, sotto il rispetto igienico, non potessero dirsi 
per ogni verso perfette, pure ad ogni modo erano sempre de- 
gne di nota ed assai pulite, come assai corretta era la tenuta 
degli allievi. Varii di essi interrogati alla mia presenza rispo- 
sero con prontezza e precisione, il che mi dava opirione assai 
favorevole della vivacità del loro spirito. Un eccellente dispo- 
sizione che trovai in questa scuola e che poi vidi ripetuta in 
quasi tutte le altre scuole che visitai, fu l’esistenza di una gran- 
de sala, la più grande fra quelle dell’edifizio, la quale può conte- 
nere tutti gli allievi — I’ Assembly-room — e dove, una diecina 
di minuti prima che comincino le lezioni, essi si radunano. Ivi, 
il principal comunica loro le nuove disposizioni che li riguar- 
dano, dà loro consigli e suggerimenti circa il contegno da 
tenere ed i doveri da osservare. In questa stessa sala, in tutti 
i Venerdì, al termine delle lezioni comuni, vi ha riunione di 
tutti gli scolari, disposti per ordine di classi, e allora vi si fanno . 
esercizi di declamazione, si recitano squarci di autori in prosa 
ed in versi e vi si leggono i componimenti de’ migliori allievi; 
insomma li si abitua ad esporsi in pubblico e si comincia a 
stabilire una gara od emulazione tra essi. In questa stessa sala 
vi ha, quattro volte all’ anno, delle tornate o riunioni straor-. 
Ainarie, cui s’invitano gli amici e famiglie degli allievi e che 
costituiscono delle piccole feste e solennità letterarie, di cui 
gli allievi sostengono la parte principale. 

Nell’ istesso giorno,jterminata la visita del Me Donogh N 1 
ci recammo col signor Calhoun a visitare una delle scuole 
primarie e di grammatica e la scelta cadde su di una scuola 
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rai ragazzi di colore a Berlin-street nell’ angolo con Franklin- 
— street. Di questa scuola era principal un mulatto, il Signor P. 
William; però tutti gli altri insegnanti erano donne, mulatte 


tutte. La scuola sorge in una zona della città, dove la popo- 
lazione nera è assai densa ed io la trovai perciò frequentata 


«da un numero considerevole di scolari neri o mulatti di varia 


_ età. Era la prima volta che io vedeva una scuola di colore e 
rimasi contento della mia visita, poichè vi trovai tutto soddisfa- 
cente, tranne un ingombro eccessivo di ragazzi in alcune classi. 

Nell’ uscire da questa scuola, 1’ ora era già troppo inol- 
trata per continuare con profitto il nostro giro scolastico, ed 
io aveva altre occupazioni cui attendere, per cui decidemmo 
colla mia. cortese guida di rimetterlo ad altro giorno. 


196 


Due giorni dopo, in compagnia dell’ottimo signor Calhoun, 
riprendemmo le nostre escursioni scolastiche, dirigendoci dap- 
prima ad una delle due scuole superiori femminili di cui ho 
fatto cenno. Una volta queste due scuole ne costituivano una 
sola ; però, per rivalità e gelosie sorte tra 1’ elemento ameri- 
ricano genuino e quello creolo che la frequentavano, i quali si 
erano spiegati l’ un contro l’ altro come due fazioni opposte, 
ed anche perchè troppo numerosa, fu scissa in due; in una 
delle quali — quella che io mi era recato a visitare — predomina 
in numero l’ elemento americano ; nell’ altra che è .sita nella 


parte vecchia della città, l’elemento creolo. In verità, a voler 


essere sinceri, devo confessare che questa volta, oltre il desi- 
derio di visitare la scuola, che il signor Calhoun mi aveva di- 
pinta assai bella, mi spingeva anche la vaghezza di osservare 
_il gran numero di graziosi tipi femminili, biondi o bruni che 


_ dovevano esservi raccolti e, per entrambi i rispetti, la mia 


aspettativa non fu affatto delusa. 


i La scuola superiore alla quale ci dirigemmo sorge nella 
x reo avenue, una strada assai bella e spaziosa, adorna di 
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graziosi edifizi privati sul genere di quelli che esistono nella 


rossima avenue di S. Charles da cui essa s’ inizia, e porta il. 
b) 


nome di Me Donogh n.2. È esso stesso un graziosissimo edi- 
fizio a due piani, costruito da pochi anni, con un avancorpo 
in pietra cenerina il cui prospetto è ornato da una balconata 
in pietra, ed il resto dell’ edifizio rettangolare : il tutto assai 
svelto e leggiadro e recinto da un giardino. Fummo ricevuti 
dalla vice-direttrice miss Suter e poi dalla direttrice in per- 
sona miss Stamps, le quali ci fecero gli onori di casa con 
grande cordialità ; lusingate e soddisfatte della nostra visita. 
Dopo aver ragionato di varie cose, cominciammo il giro delle 
aule, tutte ampie, spaziose e benissimo illuminate, dove le 
allieve stavano a tutto loro agio col mobilio scolastico nuovo 
ed elegantissimo. In queste aule l’ordine e la pulizia regna- 
vano sovrane e sembrava che dalla persona di tutte le gio- 
vinette e ragazze che vi erano riunite si diffondesse quel pro- 
fumo soave che si respira in una serra di graziosi e delicati 
fiori. In esse io ebbi occasione di ammirare la più leggiadra 
accolta di tipi femminili, biondi la massima parte e con splen- 
dide capigliature, vestite con elegante semplicità, e con fiso- 
nomia svegliata ed intelligente. Le maggior parte delle in- 
segnanti, signore o signorine, erano ‘anch’ esse giovani e 
leggiadre ; anche quelle applicate ad insegnamenti, come. le. 
matematiche, le scienze naturali ed altre, a’ quali parrebbe 
dovessero essere preposte delle donne incartapecorite, con 
tanto di occhiali e parrucca, buone a servire, pel loro aspetto, 
di spauracchio agli scolari; trovai anzi fra le altre 1 inse- 
gnante di latino, miss Koppel, la quale era, —- Dio l’ abbia 
eternamente in grazia — una così fresca e piacente creatura 
da far perdere davvero il latino non che a me, così facile a 
perderlo, al più rigido, freddo e compassato uomo del mondo. 

Il programma di studi in questa e nell’ altra scuola su- 
periore femminile è affatto identico a quello della scuola su- 
periore maschile del quale mi son già intrattenuto, tranne che 


quivi, in aggiunta alle materie insegnate in quella, vi ha la 
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musica vocale ed il disegno mentre gli studi commerciali non 
hanno l’ estensione che. offrono nella corrispondente scuola 


‘maschile. Anche in esse, vi ha l’ insegnamento della Chimica 


e della Fisica, con piccoli gabinetti annessi. Le ragazze che 
avessero desiderio o necessità di completare i loro studi com- 
merciali, potrebbero farlo in qualcuna delle numerose scuole 
commerciali della città, fra le quali gode una grande rino- 
manza la Soule' s Commercial School. Cosi anche le ragazze 


che volessero dedicarsi agli studi classici e superiori in genere 


possono farlo nell’ Università femminile istituita in questa stessa 
città, di cui dirò fra breve. Per cui, l’ insegnamento che ri- 
cevono le ragazze in questa e nell’ altra scuola superiore, è 
mezzo di preparazione per studi superiori o tecnici cui voles- 
sero applicarsi, ma può dirsi più specialmente destinato alla 
coltura ed abbellimento del loro spirito; ed a me è parso che 
ve ne sia più che tanto per dare ad esse una coltura solida 
e pratica, ad aprire e rassodare la loro intelligenza e perchè 
esse abbiano ad occupare degnamente il loro posto in socictà. 

— Anche in questa scuola il numero delle allieve che la fre- 
quentavano era considerevole, tanto che ciascun corso era di- 
viso in varie sezioni ed il primo lo era in quattro ; esso rag- 
giungeva approssimativamente il 300. Anche qui, come in 
tutte le scuole pubbliche vi ha due sessioni di esami: ! una 
a’ primi di Febbraio, 1’ altra al principio di Giugno. 

Dopo aver visitato ed esserci trattenuti per qualche tem- 
po nelle differenti aule, mentre stavamo per prendere congedo 
dalla direttrice e da alcune delle maestre, vedemmo sfilare 
dinanzi a noi, sul pianerottolo della scala che conduceva al 
piano superiore, uno stuolo di belle giovanette sul fiore degli, 
anni : esse erano le allieve della sezione normale dell’ istessa 
scuola, della quale ho fatto menzione più innanzi e che anda- 
vano a riprendere le lezioni interrotte in sul mezzogiorno. 

Usciti da questa scuola ci recammo a visitarne un’ altra 
per ragazzi e ragazze di colore che era il Mec Donogh n 6, 
situata lungo l’ avenue Napoleon, tra Camp e Berlin streets, in 
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una parte un po’ remota della città. Di uno stile di costru- 
zione differente, ma non per questo meno bella e comoda, essa 


risulta di un bel fabbricato in mattoni rossi, a due piani, che, 


ha un po’ l apparenza di un edifizio gotico; e tale stile vidi 
ripetuto per varie altre scuole. Essa era la più frequentata fra 
quelle da me visitate, poichè accoglieva ben 690 ragazzi di co- 
lore di entrambi i sessi, al cui insegnamento erano però prepo- 
ste maestre di razza bianca. Malgrado il numero considerevole 
di allievi che conteneva, questo appena sì rilevava nelle aule 
amplissime e bene illuminate, nelle quali non si avvertiva il più 
leggero odore disaggradevole e molesto, nessun lezzo dispia- 
cente che era per lo meno da aspettarsi dalla riunione di tanta 
gente e per giunta di colore. Anche qui il mobilio scolastico 
era cccellente ed anche qui ci furono fatti gli onori di casa 
con squisita cortesia dalla principal del luogo, miss Alice Cro- 
nan, uno de’ più bei ed intelligenti tipi di ragazza americana 
che io abbia visto ; alta, slanciata, elegantissima. 

IL’ attrattiva maggiore per me era però riserbata nell’ ulti- 
ma parte della nostra escursione scolastica di quel giorno, nella 
visita fatta alla Memorial Mc Donogh School, che sorge sulla 
via Chestnut, tra Jackson e Philip-street. Questa scuola è nuo- 
vissima ed è stata costruita, come in parte lo indica il suo 
nome, dal Municipio della città in memoria del benefattore e 
filantropo cui la città deve essere tanto grata. È edificata in 
legno ed. è una costruzione civettuola, che ha l’ aria di una 
palazzina di campagna. Essa è semplicemente una scuola pri- 
maria, cui è pure annesso un Kindergarten Departement. Ne 
era a capo miss Me Enery una signorina piena di spirito e vi- 
vacità che mi accorsi metteva una vera passione nell’ inse- 
gnamento, coadiuvata da altre due maestre ;. più altre due 
destinate alla sezione infantile, queste ultime giovanissime ed 
all’ inizio della loro carriera. 

Visitammo dapprima le varie classi delle scuole primarie 
e queste erano assolutamente perfette sotto il rispetto igienico; 
‘appresentate da stanze non molto ampie, ma graziose, pu- 
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lite, luminosissime. Trattandosi di una scuola eretta in onore 
di un benefattore non si poteva non averla costruita meglio 
e più leggiadramente delle altre. Poi passammo a visitare la 
sezione infantile che era composta di un'unica sala spaziosissi- 
ma: un vero salone rettangolare illuminato da due de’ suoi lati, 
con pavimento in legno rilucente come specchio e con grandi 
lavagne tutto intorno alle pareti, sulle quali erano disegni e 
motti morali a grandi lettere. Una metà circa della sala era 
libera di ogni mobilio, nell’ altra invece era l'occorrente 
per far sedere e lavorare i bambini. Invece di banchi, qui 
esistevano tre larghi tavoli bassi e tutto all’ intorno delle se- 
die e per ciascuno vi erano gli arnesi scolastici, di trastullo e 
lavoro per i bambìni. Dirimpetto alla porta di entrata vi era 
un pianoforte ed accanto il tavolo, presso cui sedeva la mae- 
stra che invigilava i passatempi e le occupazioni de’ bambini. 

Quando noi entrammo nella sala questa era deserta, poi- 
chè i bambini erano nel giardino sottostante ad attendere alla 
ricreazione. Dopo pochi minuti di attesa essi entrarono, ed 
allora si svolse una delle scene più graziose cui io abbia assi- 
stito. Era una nidiata di bambini e bambine (una sessantina 
circa) rosei, biondi, ridenti ; alcuni graziosi come tanti amo- 
rini che si sarebbero coperti e divorati di baci; co’ grandi 
occhi chiari ed ingenui rivolti su noi, in espressione di sor- 
presa e contento ; le tenere labbra aperte al divino sorriso del- 
l’ infanzia. Una delle maestre si pose al piano e cominciò a 


suonare una specie di marcia o ballabile e, al suono della 


musica, dopo avere sfilato dinanzi a noi, essi presero a di- 
sporsi in eircolo ed a girare all’intorno, e poi a compiere 
delle evoluzioni battendo i piedini sul pavimento, mentre 
un’ altra delle giovani maestre batteva il tempo colle mani. 
Poi, sempre al suono della musica, si disposero in colonna 
serrata, poi a passeggiare a coppie di due e di quattro, di- 
vertendosi un mondo a tutte le manovre che compivano. In 
seguito, sì riunirono nel centro, di dove dopo avere formato 
delle colonne a raggi, ripresero di nuovo a marciare, e poi a ‘ 
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disporsi in giro cantando, accompagnati dalla maestra, una 


specie di coro oducativo. Poi eseguirono varii giuochi; i bam-‘ 


bini si accoccolarono per terra come tanti pulcini poi, saltando 
con un piede solo, passarono sotto le bambine che colle brac- 
cia elevate ad arco formavano tanti gruppi all’ intorno. É 
così, dopo aver compiuti ancora varii altri giuochi e eser- 
cizi, la musica tacque ed i bambini si recarono ad occupare i 
loro posti attorno a’ tavoli. 

Quivi si occuparono in varii modi. Alcuni a tracciare sulle 
lavagnette che avevano dinanzi a loro de’ numeri o lettere 
scritte dalle maestre ; altri a ritagliare de’ circoli o triangoli 
o quadrati; altri a formare delle figure geometriche, con stri- 
scie di carta di differente colore. Alcuni altri si posero a fare 
degli esercizi sui colori. Avendo una tavoletta dinanzi a loro, 
traversata da serie di forellini disposti in linee parallele, ed 
una scatoletta con de’ piuoletti di legno come stecchi di fiam- 
miferi, di differente colore, essi sceglievano tra questi quelli 
della stessa gradazione di colore e li conficcavano lungo ciascuna 
serie di fori; esercizio utilissimo, come è risaputo, per far svi- 
luppare ne’ bambini il senso de’ colori. 

Insomma io vidi applicati quivi, nella maniera la più 
perfetta e nella forma la più piacevole, gl’ insegnamenti del 
metodo frebeliano per l'educazione de’ bambini che — cosa assai 
singolare per me — mi capitava veder praticati la prima volta 
in un paese straniero. Forse fu anche per questo, che io provai 
nell’ assistere a’ divertimenti ed esercizi di que’ bambini un 
vero godimento dell’ animo e quando, stretta la mano alle gio- 
vani maestre, uscii di là col signor Calhoun, mi parve di aver 
trascorso un’ ora delle più dilettevoli. 


* 
* * 


Dopo questa, io feci, per mio conto, qualche altra visita 
alle scuole pubbliche della città, come anche volli rivisitare, 
prima di partire, la scuola Me Donogh n. 23 dalla quale io 
avevo cominciato il mio giro e dove madame Fournier, la 
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È. | principal di essa, ed aleune maestre si compiacquero darmi de’ 
| ricordi delle loro allieve che io conservo, come cosa assai grata. 
‘a Avrei voluto, tanto era 1’ amore e l’ interesse che io vi avevo 
posto, visitare tutte le scuole della città, ma i giorni della 
mia dimora a New-Orléans erano contati ed io aveva, con- 
i temporaneamente, mille altre cose a fare, per cui non mì fu 
tua | possibile soddisfare il mio desiderio. Pure, quel tanto che io ne 
pi ho visto e detto, varrà a dare un’ idea della loro buona or- 
ten” ganizzazione, della perfetta graduazione e praticità de’ corsì 
che vi si compiono, i quali danno i migliori risultati e, in 
‘conclusione, esse rappresentano una delle cose più interessanti 
che possano vedersi a New-Orléans. 


CAPITOLO XII. 


GI’ Istituti d’ istruzione superiore a New-QOrléans. 


- 


Era naturale che, dopo aver cominciato a visitare gli sta- 
bilimenti d’ istruzione primaria e secondaria a New-Orléans, 
dai quali avea riportata così favorevole impressione, io avessi 
vaghezza di visitare anche gli Istituti d’ istruzione superiore; 
e ciò io feci contemporaneamente e successivamente alle vi- 
site fatte nelle scuole inferiori. Anche qui io trovai molte cose 
notevoli, degne di essere rilevate dallo straniero e che m’ in- 
gegnerò di rendere alla meglio nel presente capitolo. 

Esiste in New-Orléans una vera Università di Stato, detta 
_ Università della Luisiana o Collegio Tulane, o « Tulane Uni- 
versity », dal nome di Paolo Tulane, il benemerito citta- 
dino che arricchì quest’ Università di grandi fondi i quali le 
I hanno permesso di prendere lo sviluppo e l’importanza che 
‘ha presentemente. Infatti 1’ Università era stata fondata sin 
| dal 1849 ed era vissuta, sino all'anno in cui Tulane fece ad 
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‘essa la sua cospicua donazione, di vita piuttosto grama e me- 
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» ‘china, co’ sussidî che le passava lo Stato. Nel 1882, Paolo 
_—Tulane, il quale era nato a New-Jersey, ma aveva passato 


quasi tutta la sua vita a New-Orléans dove colla sua grande 
operosità avea accumulato un patrimonio considerevole, le fece a 
una donazione di oltre un milione di dollari, per 1’ incremento — È 
dell’ istruzione che in essa veniva compartita. Due anni dopo, RE: 
con un atto della Legislatura della Luisiana, confermato poi È 
con un emendamento costituzionale del 1888, venne fondata, 
colla dotazione di cui sopra, l’ Università Tulane della Lui-. ab: 
stana. In virtù dell’ emendamento, gli amministratori del fondo 
Tulane divennero in perpetuo amministratori dell’ Università 
della Luisiana, al cui incremento e dotazione hanno provvi- 
sto e provvedono colle rendite del lascito. Fu così potuto dare 
un grande slancio all’ Istituzione, costruiti e provvisti i varii 
locali, di cui farò cenno, di tutto quanto poteva essere  neces- 
sario per i relativi insegnamenti; messa insomma l’ Univer- 
sità nelle condizioni di un grande e magnifico Istituto mo- 
derno, che può gareggiare con altri consimili esistenti negli 
Stati Uniti. E l’ Università è presentemente amministrata da 
un Consiglio di Amministrazione designato dall’ istesso Tulane, 
i cui vuoti eventuali saranno riempiti con successive nomine, 
di spettanza del Consiglio stesso. Bisogna poi far bene atten- 
zione sin d’ora alle denominazioni da me trascritte dell’ Uni- 
versità in parola, per non confondere quest’ Istituto con altro 
esistente nella stessa città, presso a poco analogo ad esso per 
gli studi che vi si compiono, senza averne però 1’ eccellenza 
e l’importanza, e con designazione presso a poco identica ; 
ma destinato alla gente di colore. Di questo secondo dirò in 
appresso. Se “io 
La « Tulane University » comprende : 1° il Collegio Tu 

lane propriamente detto : 2° un dipartimento o Collegio Me- a 
dico ; 3° un dipartimento della Legge. nti 

Tutti questi vari Istituti debbono essere considerati sepa- > 

ratamente, sia per la diversità degli studi che vi si compiono, fo 
sia anche perchè occupano sedi affatto differenti. — E comin- de 
cierò dal Collegio Tulane propriamente detto, tanto più che 
questo è l’ Istituto che mi è parso il più perfetto e. completo. Ci 
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Ri) __ Il Collegio Tulane sorge nell’ avenue St. Charles, presso 


| a pocoal principio dell’ ultimo terzo di questa strada, di fronte 
si al parco Audbun che fu sede, anni sono, di una Esposizione 

x. generale, e sorge esso stesso in una grande distesa erbosa, 
i | quasi in aperta campagna, realizzando così anche per questo 
rispetto, il desiderato che si dovrebbe soddisfare per ogni 
grande Istituto di educazione, quello cioè di essere costrutto 
) 3 lungi dai centri della vita cittadina, in località aperte, tran- 
i quille e silenziose, favorevoli al raccoglimento della mente; 


. condizione indispensabile, perchè lo studio riesca profittevole. 
Il Collegio stesso comprende quattro edifizi separati oltre 
— due altri accessorii ; 1’ uno più grande e più artistico che è 
situato sulla fronte della strada, dalla quale, però, è separato 
_* da un lungo tratto erboso ; gli altri, più piccoli, più allo in- 
dietro. Tutti sono di recente costruzione ; quello più grande 
è stato completato solo da qualche anno, e gli altri, se sono 
completi come fabbrica, non lo sono per quanto riguarda la 
loro installazione ed assetto interno, come ebbi a constatare 
nella visita da me fatta. 

In questa visita io fui dapprima accompagnato dal segre- 
tario generale del Collegio, poi dal professore Alceo Fortier, 
insegnante di lingue romanze nel Collegio e membro del 202k- 
lore americano ; un ereolo puro sangue, di origine francese, 
come lo indica il suo nome, il quale mi favorì gran parte 
delle informazioni che seguono sullo organamento dell’ Istituto, 
e, per ultimo da un giovane impiegato addetto alla segreteria, 
che finì di mostrarmi i differenti locali del Collegio. 

L’ edifizio più grande del Collegio Tulane è anche il più 
| bello fra i quattro ed esso per la singolarità delle sue linee e 


binati, sormontato da tetti a sesto acuto e che ricevono luce 
Ni 13 


tai 


. eiale libreria. 
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da finestre della stessa forma. — Quale edifizio di recente co-_ 
struzione, tutto vi è nuovo e fiammante ed esso risponde come. i 
locale scolastico a tutte le prescrizioni dell’ igiene moderna. 

Nel primo piano vi ha gli uffizi della Presidenza, della 
Segreteria e del Consiglio di Amministrazione, una sala di È: 
riunione della Facoltà, alcune sale per signore e, ad uno de- f 


gli estremi, un’ immensa sala per riunione degli studenti, ossia 


un’ Assembly-room, adornata de’ ritratti di vari statisti ameri- 
cani e de’ busti di due imperatori romani ; all’ altra, poi, la 
Biblioteca che occupa quattro grandi sale, fra cui una larghis- 
sima per uso di lettura e ricca di 12 mila volumi. Nel 2° 
piano vi ha altre sette aule per lezioni, due sale di lettura e. 
quattro di studio per studenti che possono andarvi a lavorare 
negli intervalli tra una Jezione e 1’ altra, e poi un salone va- 


stissimo destinato ad uso di galleria moderna nella quale ho 


visto varie belle opere di scultura, numerosi quadri ed oggetti — 


svariati artistici, fra i quali una tazza e sotto-coppa di por- 


cellana appartenente a Maria Antonietta. La maggior parte | 
de’ quadri, statue e collezioni artistiche sono stati donati al sd 
Collegio da una gentil donna americana, Mrs Surget, nonchè 
da varii altri privati. — Il 3° piano contiene tre altre sale. 
di cui una vastissima nel mezzo, adesso vuota, dovrà contenere 
il Museo di Storia Naturale ; altre due, agli estremi, sono de- 
stinate a sede di due Società letterarie, sorte tra gli studenti 
del Collegio stesso. 

Le varie aule scolastiche sono bellissime, quali non si po- 
trebbe desiderare migliori ; in esse non vi ha banchi, ma delle. 


serie di poltroncine in legno lucido, sulle quali ciascun stu- 


dente siede comodamente ; e ciascuna è poi fornita di una re- 
trostanza o gabinetto pel professore, nel quale questi può la- 
vorare con tutto agio e libertà, col sussidio anche di una spe- 


L’ edificio di cui ho parlato è destinato unicamente a sede 
del Collegio delle Arti e Scienze ; e quì è il momento di dire 
dell’ organizzazione del Collegio Tulane e degli studi che vi 
si compiono. 


fatato. 
UNI a Et 
da | %ollegio Tulane, propriamente detto, adunque com- DI 
pi rende : I°. Il Collegio delle Arti e Scienze — II°. Il Collegio 
i di | Tecnologia. — III°. Un Corso pei graduati. 

so a Il Collegio delle Arti e Scienze, contrariamente alla sua 
no 


A: È | dlenominazione, la quale farebbe supporre che quivi si com- 
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| pissero eclusivamente studi di belle arti e scienze, corrisponde, 
2 "D presso a poco, alla Facoltà di belle lettere delle nostre Uni- 
a versità ed Istituti superiori, insegnandovisi però anche alcune 
| materie tecniche e scientifiche. 

Ra L’ insegnamento è ripartito in quattro rami o corsi di- 
stinti: quello classico, quello letterario, quello latino scientifico 
e quello scientifico e la caratteristica essenziale di questi vari 
‘corsi è questa che : in quello classico gli studi principali sono il 
È ey cgreco. ed il latino ; nel corso letterario le lingue moderne ed 
il latino con completa esclusione del greco ; in quello latino 
— scientifico il latino e poi la Fisica, la Chimica e la Biolo- 
gia in genere ; in quello scientifico, in ultimo, il programma 
È è perfettamente analogo al precedente eccetto che in esso il la- 
(3 | tino è sostituito dal Disegno e dallo Shop-rork. 

e Pure avendo un obbiettivo differente, ciascuno di questi 
«corsi ha un fondo di materie comuni ; 1° Inglese, la Storia, la 
Fisica e la Chimica, le Matematiche, la Biologia, la Filosofia 
e l’ Economia, salvo, che nei vari corsi esse s° insegnano con 
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maggiore o minore diffusione. Ad ogni modo è cosa che fa 
meraviglia e, sino ad un certo punto potrebbe sembrare as- 
sai strana, a chi arrivi dall’ Europa, questa mescolanza di ma- 
terie letterarie con scienze esatte e con materie tecniche che 
«colle prime non hanno nulla a vedere se, forse, non si spie- 
gasse per la tendenza pratica e positiva degli Americani, cui 
informano ogni genere di studi. Ma io non avrei il tempo, nè 
la volontà, nè l’ autorità di fare la critica di una organizza- 
zione siffatta ; a me basta rilevare unicamente il fatto met- 
tendolo a confronto con quanto si verifica da noi, sorvolando 
soltre. 


Per ciascuno di TRAE corsi la durata degli studi è di 
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quattro anni e, per ciascun anno, lo studente riceve un nome 
speciale ; così chiamasi freshman lo studente di primo anno 
(quello che noi chiameremmo novizio o matricolino), sophromo- 
re quello del secondo ; junior quello del terzo e senior quello 
del quarto. Dippiù vi ha una differenza nell’ ordine di questi 
corsi, secondo le varie stagioni di studî che sono tre : |’ au- 
tunnale, 1’ invernale e la primaverile. 

Al termine di uno dei tre primi corsì di studio, superati 
felicemente gli esami, il singolo studente riceve il diploma di 
baccelliere in arti, quello dell’ ultimo corso di baccelliere in 
scienze: come si vede neanche questa terminologia è molto 
esatta o, per lo meno, rispondente a quello che noi intendiamo. 
comunemente col nome di arte e scienza. 

Molto più esatta e precisa è la denominazione dei corpi 
e la loro rispondenza colle relative materie da’ insegnamento 
pel Collegio di Tecnologia. — Anche qui i corsi sono quattro 
e sono quelli dell’ Ingegneria meccanica, di quella chimica, 
di quella civile e dell’ architetturale. Il programma di questi 
vari eorsi è designato dalla loro denominazione, salvo, però,, 


a far notare che il nome generico d’ Ingegneria (Engineering) 


non devesi intendere alla maniera italiana, che in tal caso sa- 
rebbe un pleonasmo, ma esso deve risvegliare l’idea di mac- 
chine ed apparecchi di cui si fa uso in ciascuna di queste 
branche; o meglio che in ciascuna di esse si realizzano le 
forze ed i materiali della natura, e la scienza che ne trae par- 
tito è appunto qui detta, in termine tecnico, Engineering. An- 
che pei vari corsi del Collegio di Tecnologia come per quelli 
del Collegio di Arti. e Scienze, ve ne ha un certo numero di 
accessori o di fondo comune, e tali sono la storia, l’ inglese, 


il francese, il tedesco e le lingue romanze. Anche quì, poi. 


ogni singolo corso si espleta in 4 anni, al termine dei quali 
sì riceve il diploma di baccelliere in ‘ingegneria. 

Per l’ insegnamento pratico di tutte quelle materie che 
richiedono le prove sperimentali, il Collegio di Tecnologia pos- 


siede i relativi laboratori ripartiti in tre distinti edifizî : il 1° 


— comprendo il laboratorio fisico ; il 2° quello chimico ; il 3° 
quello go nico con le sale di disegno ed i locali per lavori 
di bottega (Work-shops ). Questi vari laboratori sono, adesso, 
Pe via d’ installazione ed assetto definitivo, perchè i relativi 
n: sono appena ultìmati, e non ancora, perciò, si è co- 
 minciato a tenervi lezioni. — Nel momento in cui io li vi- 
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| sitai, mi accorsi che si lavorava febbrilmente per metter ogni 
pa sab: cosa a posto ed inaugurarli al più presto. — Non pertanto nel 
A visitare i i locali, ebbi subito ad accorgermi che questi labora- 
Efo risponderanno a quanto di più perfetto si possa deside- 
rare nel genere, sia per ciò che riguarda la ricchezza del ma- 
teriale scientifico dei singoli gabinetti, sia per 1’ opportunità 
«e l’agio concessi agli studenti di poter lavorare per proprio 
conto. Per dare un’ idea di ciò, dirò che 1’ edifizio che va 
«sotto il nome di laboratorio di Fisica, comprende tre grandi 
laboratorii per esperienze del più svariato genere, oltre un la- 
boratorio o gabinetto speciale per il professore ; e poi un ga- 
binetto speciale per lavori sul calorico, un altro per lavori allo 
| spettroscopio, un altro per lavori fotometrici, un altro per la 
fotografia e qualche altro ancora, e poi la sala per lezione lar- . 
: A ghissima e spaziosissima, quelle per uso di biblioteca, ed altra 
va S ancora per riparazione di apparecchi. — Il tetto dell’ edifizio 
DE sarà poi utilizzato per l’ installazione di apparecchi metereo- 
ve logici e le esperienze relative. 
de Il laboratorio di chimica che ripete la stessa forma e gran- 
_ —dezza del precedente e l’ istessa disposizione di locali possiede 
anch’ esso la stessa ricchezza di materiale scientifico e le stesse 
comodità di lavoro e ricerche per professori e studenti, con 
una profusione di laboratorii e gabinetti per ricerche speciali 
che lo renderanno, completato che sia, un Istituto chimico di 
prim’ ordine. 

Quanto al laboratorio meccanico ed alle officine esse oc- 
“cupano un fabbricato principale e due altri secondari a breve 
distanza. 

Nel 1° piano del fabbricato principale vi ha la sala di 
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lezione d’ Ingegneria meccanica e l’ ufficio del professore, e poi 
una sala per disegni di macchine, una per Biblioteca e inoltre un, 
grande laboratorio di macchine : il secondo piano è esclusiva-. 
mente destinato ad uso di sale di disegno, al numero di cin- 
que. In uno de’ due edifici separati sono installati i Work- 
Shops costituiti da differenti laboratori in cui si lavorano i 
metalli, si eseguono modelli e si fanno lavori da carpentiere, 
da fabbro-ferraio e da fonditore ; nell’ altro vi ha uno stu- 
pendo laboratorio elettrico che contiene le macchine dinamo- 
elettriche le più perfette, che, oltre al servire di dimostrazione 
pratica pel corso d’ Ingegneria elettrica, servono anche a for- 
nire di luce tutti i fabbricati del Collegio. 

Oltre il Collegio delle arti e scienze e quello di Tecno- 
logia, ho detto che 1’ Università Tulane comprende anche un 
Corso per i graduati. — Questo sarebbe un corso superiore 
o di perfezionamento che si compie per acquistare titoli su- 
periori, tanto nella branca delle arti e scienze che della Tec- 
nologia. Infatti, dopo aver preso il diploma di bacciellere és 
arts o és sciences, proseguendo gli studi per altri due anni, 
sì riceve il titolo di maitre ès arts o ès sciences. E conti- 
nuando gli studi per altri due anni ancora, con preva- 
lenza di quelli filosofici, sì riceve il titolo di Dottore in Fi- 
losofia ; denominazione copiata da quella tedesca e che ha la 
sua corrispondenza nel titolo di Dottore és lettres dato in Fran- 
cia, ed in quello di Dottore in belle lettere e Filosofia asse- 
gnato da noi, per coloro che si dedicano a studi siffatti. 

E questo sarebbe il titolo massimo che è dato acquistare 
nel Collegio Tulane. E così egualmente nel ramo tecnologico 
si riceve successivamente il diploma d’ ingegnere e quello di 
Dottore in matematiche. 

A compiere questi corsi di perfezionamento sono ammessi 
non solo quelli del Collegio Tulane ma anche altri che, pro- 
venendo da altri Istituti, presentino titoli equivalenti a quelli 
che si acquistano nel Collegio istesso. 
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Ciò che è il Collegio Tulane per gli studi superiori ma- 
schili è il Sophie Newcomb' s Memorial College per gli studi 
femminili : questo Collegio è dunque un’ Università femminile 
dedicata all’ alta istruzione delle giovanette. L’ amministra- 
zione di questo Collegio è la stessa del Collegio Tulane; però, 
mentre anch’ esso fa parte dell’ Università della Luigiana è, per 
altro verso, di fondazione interamente privata e questa de- 
vesi alla generosità e filantropia di una nobilissima Signora, 
Giuseppina Newcomb, la quale lo fece erigere nel 1887 in 
memoria della sua unica figliuola Sofia, morta qualche anno 
prima nel fiore degli anni. E non solo essa fece costruire i 
locali per il Collegio e lo provvide di tutto quanto occorreva 
alla sua installazione, dedicandovi |’ egregia somma di 250 mila 
dollari, ma, dalla fondazione di esso, ha pagato e continua a 
pagare del suo gli stipendi ai professori e sempre provvede 
per tutto quanto sia necessario all’ ampliamento ed arreda- 
mento del Collegio che è diventato, mercè la sua opera bene- 
fica ed intelligente, una delle migliori Università femminili 
degli Stati Uniti. 

Il Sophie Newcomb' s Memorial College è situato lungo la 
Washington avenue a tre Dlocks da Prytania street, e risulta di 
due grandi fabbricati in bello stile moderno oltre qualche altro 
secondario, i quali sorgono in mezzo ad uno spazioso recinto in 
cui siammirano tronchi di palme, alberi di magnolie e quercie, 
larghi viali ed ajuole di fiori. — La sua situazione è dunque 
delle più acconcie come Istituto di educazione, e la sua disposizio- 
ne e ricchezza interna lo rendono davvero un Istituto modello. 

La visita che io feci a questo Collegio fu indimenticabile 
per me. Cominciai col dirigermi all’ edifizio principale del 
Collegio, e come tale me lo indicava la splendida gradinata 
in pietra che vi portava, e dopo pochi minuti di attesa in 
un sontuoso salone fui raggiunto dal Direttore attuale, il quale, 
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alla sua volta, mi affidò alla gentilissima Segretaria, miss 
Cage, la quale mi fu di guida nell’interessante visita. 


La prima cosa che fui invitato a vedere, fu la Cappella 


dell’edifizio o, per meglio dire, 1’ Oratorio, semplice ed elegan- 
te ad un tempo, dove non si celebra la messa ma dove tutte le 
ragazze del Collegio, senza distinzione di confessione religiosa, 
vanno a raccogliersi e pregare : la vera cappella dove saranno 
celebrate le funzioni religiose, è, al presente, in costruzione. 

In quell’ Oratorio mi fu mostrato il ritratto, in pittura, 
di miss Sophie Neweomb, la giovane ragazza così immatura- 
mente rapita all’ affetto dei suoi genitori e, sotto di esso, si 
leggevano queste semplici parole che io trascrissi integral- 
mente : 

In memory of Harriott Sophie Newcomb only daughter of 
Warren and Josephine Louise Lemonnier Newcomb, aged of 15 
years, this chapel îs erected and this College has ben founded. 

Poche volte in mia vita io ho provato una commozione 
ed uno struggimento così profondo e subitaneo come nel vedere 
il ritratto di questa giovanetta di una bellezza paradisiaca, 
con tale purezza e soavità nel volto e nell’ espressione degli 
occhi dolcissimi, da far pensare che essa fosse davvero una 
creatura del cielo, venuta in terra « a miracol mostrare » — 
Quale immenso strazio, quale dolore ineffabile deve essere stato 
per il cuore di una madre, cui sorridono tutti gli agi e con- 
forti della vita, il vedersi privata per sempre dell’ unica sua 
figliuola, e di un tale miracolo di grazia e leggiadria; e quale 
monumento più nobile poteva essa dedicare alla memoria della 
sua diletta creatura, quale opera innalzare più altamente be- 
nefica e civile di un Collegio modello che ne eternasse per 
sempre il ricordo, nel mentre torna il lustro e decoro alla 
città ; nel quale centinaja di giovanette ricevono un’ educa- 
zione completa che le pone in grado di acquistarsi una ono- 
rata e vantaggiosa posizione in Società ! 

Non avrei saputo staccarmi più oltre dalla contemplazione 
di quel ritratto, ma sarebbe stato indiscretezza far attendere 
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a lungo la mia cortese guida, colla quale avevamo tante cose 
a vedere. Discendemmo di nuovo al pianterreno, dove  visi- 
tammo la Biblioteca che occupa due sale spaziose, nella quale 
vidi disposte in bell’ ordine ed elegantemente rilegate un gran 
numero di opere scolastiche e letterarie moderne e dalla Bi- 
blioteca, usciti all’ aperto, ci recammo in un edifizio basso, af- 
fatto distinto dagli altri, e che era la Sezione del Collegio 
dedicata alla Ceramica. In questa Sezione vidi varie giova- 
nette, intente al lavoro, eseguire delicati disegni su piatti di 
porcellana che avevano dinnanzi. Di lì passammo all’ altro dei 
due edifizi principali del Collegio dove son riunite tutte le aule 
delle scuole preparatorie e la maggior parte di quelle del corso 
superiore. Visitammo, al pianterreno, la palestra ginnastica, 
nella quale mi accorsi con piacere che vi erano pochi e sem- 
‘plici attrezzi, poichè il sistema di ginnastica adottato è quello 
svedese. Poi, successivamente, il Museo di arti plastiche, le 
sale per disegni originali e di prospettiva, quella di. disegno 
all’ acquarello, un’ altra per disegno da modelli viventi che 
vengono a posare giornalmente, la sala di disegno dalla natura, 
quella della pittura ad olio ecc. 

Tutte queste varie sale dovranno, fra non molto, essere 
riunite in un unico locale da costruire, che potrà dirsi esclu- 
sivamente dedicato alle belle arti. 

Poi passammo a vedere il laboratorio di Fisica e quello 
di Chimica. Quest’ ultimo era davvero grandioso, installato 


‘in una sala amplissima, che può contenere comodamente un 


numero grandissimo di allieve e fornito di tutto il necessario 
per lavorare bene. Fu per me una vera novità quella di ve- 
dere delle giovanette lavorare in Chimica, con tutta la serietà 
e compostezza di piccole scienziate, ed esse erano davvero 
graziosissime colle loro bluse di tela grigia da lavoro, nell’ atto 
di prestare la più grande attenzione alle ioro esperienze. Ed 
assai volentieri in quel momento io mi sarei spogliato di ogni 
mia gravità dottorale, per mettermi a lavorare in loro com- 


pagnia. 
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Poi visitammo la sala di riunione generale, vastissima, poi 


altre aule scolastiche, tutte belle, eleganti e luminose, proprie. 


da Collegio modello e, per ultimo, ritornammo al primitivo 
punto di partenza. 

Adesso che ho detto alla meglio dei locali, dirò breve- 
mente dell’ organizzazione dell’ Istituto. 

Questo comprende, oltre il Collegio propriamente detto, 
una Scuola preparatoria che dura tre anni, e che è detta anche 
« Accadrmy >», de’ Corsi speciali e delle Classi speciali per | in- 
segnamento artistico. 

La Scuola fu fondata dopo il Collegio, quando si vide che 
la preparazione delle ragazze che venivano dal di fuori non 
era sufficente od adatta per il genere di studi che dovevano 
compiersi nel Collegio, ed il programma di studi che vi si 
svolge, corrisponde, presso a poco, a quello delle Migh-schools 
già ricordato. 

Il Collegio, propriamente detto, comprende tre corsi spe- 
ciali: quello classico, quello delle lingue moderne (modern 
language course) e quello scientifico. Come si vede, 1’ analogia 
è evidente coi corsi che si compiono al Collegio Tulane; qui 
manca soltanto il corso latino scientifico che, come si è visto, 
è un corso misto. — Ciascuno dei tre corsi è poi ripartito in 
quattro anni, in ciascuno dei quali l’ allieva è contrassegnata 
dall’ identico appellativo da me ricordato, a proposito del Col- 
legio Tulane, e, al pari che in quello vi ha, :per ciascun 
corso, delle materie d’ insegnamento, che si studiano a prefe- 
renza, e sono quelle che danno il nome e l’ intonazione al 
corso ; altre che costituiscono il fondo comune dei varii inse- 
gnamenti. 

Le materie e comuni a tutti i corsi sono 1’ Inglese (Ret- 
torica, Esercizi di lingua, Letteratura in genere); le Mate- 
matiche che abbracciano la Geometria tutta, 1’ Algebra, la 
Trigonometria ; la Storia che abbraccia quella delle antiche 
nazioni, la romana, la medio-evale e la moderna e la Storia 
costituzionale; — poi la Fisica, la Chimica, elementi di Astro- 
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nomia, Geologia e Psicologia. Il corso delle lingue moderne 
comprende come materie principali di studio il francese — 
Grammatica e poi Letteratura e Storia francese, con partico- 
lare riguardo agli scrittori moderni, — ed il tedesco, con pro- 
gramma di studio presso a poco analogo al precedente ; poi 
una materia elettiva che varia tra il latino ed il disegno, nei 
primi due anni; mentre nel 3° e 4° vi ha due materie elet- 
tive ad abbracciare, da scegliere tra il latino e matematiche, 
il lavoro artistico, la fisica, la chimica e la biologia. 

Il corso classico comprende quali materie fondamentali il 
latino ed il greco, e quali elettive il francese e il tedesco nei 
primi due anni; queste due e la matematica nel 3°,e nel 4° 
la fisica, la chimica ed il lavoro artistico. 

Nel corso scientifico le materie fondamentali sono il latino 
ed il disegno nei primi due anni; le matematiche, la fisica, la 
chimica e la biologia nel 3° e 4° e, presso a poco, le stesse 
materie elettive del corso classico, coll’ aggiunta del latino. 

Da questo programma di studi mi pare si possa chiara- 
mente rilevare che negli Stati Uniti — a giudicarne almeno 
da quanto succede a New-Orléans — anche nei corsi pura- 
mente letterarî e classici e che riflettono il sesso femminile si 
dà larga parte alle scienze esatte e naturali, il che, secondo 
il nostro modo di vedere, dovrebbe sembrare un controsenso 
se tale indirizzo di studî non si spiegasse, come ho fatto rile- 
vare più innanzi, coll’ indole pratica e positiva della gente 
del luogo, per la quale, in qualsiasi programma di studi, si 
ama vedere rappresentate le scienze in parola. Comunque si sia, 
a prescindere da ciò, non si può negare che non vi sia una 
mescolanza un po’ eterogenea di materie nel programma ac- 
cennato dei varî corsi; come non saprei darmi ragione, fra l’al- 
tro, dello studio del latino in un corso scientifico o tecnico, il 
che costituisce un ravvicinamento assai forzato e poco giusti- 
ficato; ammenochè esso non sia determinato da ragioni spe- 
ciali che io non ho avuto il tempo di indagare e vagliare. 

Al termine dei quattro anni di corso si riceve il diploma 
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. di baccelliere in arti, pei primi due corsi, ed in iscienze pel 


terzo ; analogamente a quanto succede nel collegio Tulane. 
Quelle giovanette che, dopo conseguito tale diploma, volessero 
progredire nei loro studî, possono farlo, passando al Collegio 
Tulane ed inscrivendosi al corso pei graduati, del quale ho 
fatto menzione. 

I Corsi speciuli, dei quaii poi ho fatto cenno, sono quelli 
compiuti da giovinette che, senza voler abbracciare uno dei 
tre corsi suddetti, vogliano perfezionarsi in qualcuna aelle 
branche che essi comprendono. A capo di 4 anni di studî, 
esse ricevono un diploma di eccellenza nella branca prescelta, 
diploma che le abilita all’ insegnamento della branca istessa. 

Il Collegio di Sophie Newcomb comprende poi anche una 
sezione speciale per le arti belle che va sotto il nome di Special 
and normal art classy, nella quale si studiano tutte le varie 
specie di disegno, la pittura, la ceramica e la plastica. 

Si sarà già notato che il Disegno in genere entra come ma- 
teria d’ insegnamento per i corsi speciali del Collegio, ma in 
essì entra come materia elettiva, anzichè quale branca spe- 
ciale di studio, Invece il corso delle arti belle o corso, arti- 
stico di cui qui è parola, è un corso speciale affatto indipen- 
dente dagli altri ; esso dura quattro anni, al termine dei quali, 
la giovanetta che lo ha frequentato, riceve un’ attestazione 
speciale e si mette in grado di lavorare per proprio conto nel- 
l’arte prescelta. 

Il Collegio di Sophie Newcomb è presentemente frequen- 
tato da 220 allieve ed esse appartengono non solo alla città 


di New-Orléans ed allo Stato della Luigiana, ma anche agli. 


altri Stati del Sud. Per le giovanette che vengono di lontani 
paesi vi ha poi una specie di pensionato, proprio di fronte al 
Collegio istesso, che ha sede in un bell’ edifizio, conosciuto col 
nome di Josephine Louise Cottage, dove ciascuna con una retta 
assai modesta e sotto la vigilanza di una signora anziana, 
gode di tutte le comodità materiali e delicate raffinatezze com- 
patibili colla vita di studentessa. 
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Il Dipartimento medico (Medical Department) della Uni- 


versità della Luigiana ha la sua sede in un bell’ edifizio che 
sorge a metà circa di Canal Street, tra la via Villére e Ro- 
bertson, edifizio che io avea notato e visitato anche prima di 
sapere della organizzazione dell’ Università della Luisiana. — 
L’ edifizio è in pietra, a tre piani poggianti su di un largo 
basamento, ed è anch’ esso di recentissima costruzione ed oc- 
cupato solo da qualche anno dalla Facoltà medica dell’ Uni- 
versità che prima avea sede in altra parte della città. A questo 
proposito occorre che io dica che 1’ Università della Luisiana 


sino a qualche anno fa, e non certo collo sviluppo che ha as- 


sunto oggigiorno, grazie alla cospicua dotazione Tulane, avea 
sede in varî locali esistenti nell’ Avenue Tulane in uno dei 
quali, adesso destinato ad altro uso, si legge ancora il nome 
del Medical Department, stato poi qui trasferito. 

Nel nuovo edifizio a Canal street sono riunite le sale per 
le lezioni teoriche ed i varii laboratorii. Le sale per le lezioni 


| sono costruite in. forma di anfiteatri, alcuni di una vastità 


considerevole, in guisa da poter contenere parecchie centinaja 
di studenti. Ciascuna di queste sale serve per uno o varii in- 
segnamenti e quivi il professore o lecturer tiene la sua lezione 
o lecture, come qui costuma dire, col sussidio di tavole, dise- 


gni, preparati ed altri mezzi dimostrativi. Ad una lezione di 


Anatomia chirurgica alla quale ebbi occasione di assistere, te- 
nuta dal prof. Matas, ebbi l'opportunità di osservare un me- 
todo bellissimo di dimostrazione pratica, nel quale si trae 
partito della luce elettrica. Questa projetta su di una tela bi- 
gia da pittura, ingrandendole straordinariamente, delle negati- 
ve fotografiche di preparati di qualsiasi genere, ottenendosi così 
una precisione ed esattezza ammirevole nelle figure che pos- 
sono essere rilevate anche a grande distanza. 

Quanto ai laboratorii e gabinetti Scientifici del Collegio 


la 
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vi ha quello di Anatomia descrittiva, di Chimica e Farmacia, 
di Istologia e Batteriologia; questi ultimi notevoli per la gran- 
dezza delle sale da lavoro e la ricchezza del materiale scien- 
tifico di ricerca. Mi fece, però, maraviglia di non trovare nes- 
sun Laboratorio di Fisiologia, il cui insegnamento pratico si 
riduce a qualche esperienza sugli animali, nè di Anatomia 


patologica, benchè per quest’ ultima i materiali per la sua - 


formazione non mancherebbero. In complesso, però, può dirsi 
che i laboratorii esistenti, sono assai bene forniti ed in con- 
dizione di poter essere sempre migliorati ed ampliati. 

Circa all’ insegnamento clinico esso viene dato nell’Ospe- 
dale della Carità -— Charity Hospital — che sorge nell’ Avenue 
Tulane, a poco distanza dalla sede delle lezioni teoriche. Questo 
Ospedale è ragguardevole per la sua mole ; e per il gran nu- 
mero di ammalati che contiene e per quelli che vengono negli 
Ambulatorii annessi, fornisce un largo materiale di studio 
pratico. Le sale per gli ammalati sono assai pulite e ben te- 
nute ; però vi ho notato le condizioni di un eccessivo ingom- 
bro di letti, posti in molte delle sale in quadruplice fila ed assai 
ravvicinati fra loro, come ancora in qualche cosa non ho tro- 
vato realizzato aleuno dei più recenti progressi dell’ Igiene 
ospitaliera. Bisogna però notare che 1° Ospedale è in via di 
ampliamento e restauro, con che alcuni degli inconvenienti 
notati potranno essere definitivamente tolti. All’ ospedale è 
anche annesso un servizio di pronto soccorso, assai bene or- 
ganizzato e che dà ottimi risultati. 

Gli studi di medicina in questo Collegio si compiono in 
tre anni e le materie d’ insegnamento sono identiche a quelle 
delle Università europee, tranne che fra esse, non sono affatto 
comprese quelle che da noi fanno parte dei primi due anni 
del corso medico, supponendosi forse sufficiente quello che lo 
studente ha appresso di esse in istudi antecedenti, 0 consideran- 
dole forse di non assoluta spettanza del corso medico. Dippiù 
ho notato che, parecchie delle materie che da noi formano 
oggetto d’ insegnamenti distinti, ed affidati a differenti pro- 
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i, qui sono” riunite in un unico insegnamento e collo , 
sso professore Tale è il caso della Fisiologia, dell’ Igiene (i 
dell’ Anatomia patologica; della Chimica medica e Medicina 
lo Mo; della Materia Medica e Clinica medica e così di alcune 
fra 


i SR | Ciò lascia supporre che non si dia forse all’ insegnamento 


1% 
v si di tali materie tutta quella estensione che esso ha presso noi ; 
1a : ed astraendo da ciò a me è sembrato che gli studi medici 
qui pecchino per eccessiva brevità, e che pertanto i tre anni 
da «di corso assegnati ad essi non debbano bastare per una suffi- 


Pa 


‘ciente assimilazione di tutte le ponderose cognizioni mediche 
vi “de’ varii insegnamenti e soprattutto a far acquistar al giovane 
laureando quella pratica completa, necessaria per affrontare 
| l’esercizio professionale. i 

Aggiungerò come notizia storica e statistica che la prima 
origine dell’ attuale Dipartimento medico di New-Orléans, ri- 
monta al 1834, nella quale epoca esso fu fondato come Col- 
legio medico della Luisiana, che poi cambiò nel 1847 in quello 
di Dipartimento medico dell’ Università della Luisiana. 

Esso assunse, in questi ultimi anni, più vigoroso sviluppo 
ed ineremento, oltre che per il lascito Tulane, anche per una 
donazione di 100 mila dollari, fatta a suo benefizio dalla si- 
gnora Ida Richardson, vedova del D.r Richardson stato per 
lunghi anni decano del Collegio medico della città. Con tale 
donazione fu potuto costruire il nuovo bellissimo locale or ora 


x 


descritto. In ragione di data esso è il più antico collegio me- 
dico del Sud-Ovest degli Stati Uniti e dall’ epoca della sua 
fondazione a tutt’ oggi ne sono usciti oltre 10 mila tra me- 


dici e farmacisti. 
Ù ala 
Mi sbrigherò in poche parole di quanto concerne 1’ inse- 
| gnamento della legge e della Facoltà di legge di New-Orléans. 
Il Law-Department dell’ università Tulane pare che abbia 
| tuttora la sua sede provvisoria in uno degli edifizî dell’antica 
. Università accanto al Medical Department. Dico, pare, perchè 7 


aggio b 


nessuno ha saputo confermarmi la cosa con assoluta certezza, 


nè io, per mio conto, avea poi grande interesse nell’ andare 
in fondo a tale particolare. 

Basterà dire che le materie d’ insegnamento sono poche 
e, alcune, d’ interesse esclusivamente locale. Esse sono la 
legge civile e quella relativa alle terre degli Stati Uniti, la 
legge comune e quella delle corporazioni, la legge criminale, 
quella internazionale e la costituzionale, il codice di pratica 
della Luisiana e poi tre materie; 1)’ Admiralty, Equity e V Evi- 
dence Law, di cui non saprei dire la esatta corrispondenza 
italiana. 

Per queste varie materie vi ha solo cinque insegnanti che, 
conforme il costume locale, espletano il loro corso mercè una 
serie di lectures o conferenze. 

L’ intero corso di studi non va al di là di due anni, al 
termine dei quali si riceve il diploma di baccelliere in legge, 
che apre la via a molte tucrose carriere ed all’ esercizio del- 


l’ avvocatura. 


VE 


Tutto quanto io ho riferito circa l’organizzazione degli studi 
superiori in New-Orléans, riguarda la popolazione bianca della 
città, dello Stato della Luisiana e degli altri Stati del Sud: 
una organizzazione presso a poco analoga di studi ed affatto 
indipendente dalla precedente, vi ha per la popolazione di co- 
lore. Ciò mostra il profondo distacco che esiste tra le due po- 
polazioni, o meglio la distanza alla quale la popolazione bianca 
preponderante e dominante tiene quella di colore. Alla gente 
di colore sono stati concessi tutti i diritti cui poteva aspirare, 
permesso il suo accesso agli uffizî pubbliei ed in parte anche a 
quelli elevatissimi ; essa è stata insomma messa sull’ istesso 
piede di eguaglianza della popolazione bianca : solo però che 
‘non si è mai voluto sapere di un contatto intimo, di una fusione 
con essa, e nella vita pubblica come nella privata le due razze 
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procedono perfettamente separate e distinte. Ed il pregiudizio 
È. circa 1’ uomo di colore, che si considera come appartenente 
Lo | ad una razza inferiore, domina ancora, benchè non così ap- 
E ; pariscente, in tutti gli Stati del sud, perchè quivi non hanno 
‘ancora dimenticata 1’ epoca, del resto abbastanza recente, in 
cui il nero ed il mulatto erano tenuti assoggettati al bianco ed 
impiegati nei lavori più faticosi. Come nell’ uomo di colore 
quivi a me è parso aver sempre riscontrato il contegno umile 
e dimesso dell’ individuo che, assorto a nuova vita, e messo a 
godere dei benefizî della libertà, non ancora ha dimenticato i 
| momenti del doloroso servaggio e la condizione d’ inferiorità 


in cui la sua razza è stata tenuta per tanti anni. Ciò, dunque, 
spiega perchè, pur facendo godere alla popolazione di colore 
tutti i vantaggi di una buona educazione, questa a New-Or- 
— 16ans venga ad essa impartita, tanto nelle scuole d’ insegna- 
| mento primario e secondario quanto in quelle superiori, in 
| modo affatto distinto e separato dalla bianca. 

Esiste in New-Orléans una New-Orléans University la 
quale è per la gente di colore della Luisiana e degli Stati del 
Sud quello che è 1’ Università Tulane per la popolazione bianca, 
eccetto che il programma degli studi non è in essa così esteso 
come in quella, nè abbraccia come quella tanti diversi rami, 
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nè dispone di mezzi così cospicui. 

Pure essa è una istituzione fiorente, fornita di fondi con- 
siderevoli e che può provvedere perciò alla educazione supe- 
riore di un gran numero di giovani di colore. Questa ed altre 
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istituzioni consimili, quali la Leland University, la Straight 
University esistenti nella città, sono sorte e si reggono in parte 
| per donazioni fatte da filantropi di varie parti degli Stati Uniti 
4 e col fondo raccolto da missionarî, e in parte anche per qualche 
sussidio che ad esse concede il governo della Luisiana ; in 
parte infine con una piccola contribuzione che pagano i gio- 
vani che le frequentano. 
La New-Orléans University sorge lungo 1’ avenue S. Char- 
‘les, un bel tratto a sinistra prima di arrivare al Collegio Tu- 
: 14 
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lane ed occupa un bello e grande edifizio in mattoni, a varî 
piani, situato nel mezzo di due altri grandi edifizî, un Asilo.» 
per gli orfani americani ed un altro Asilo per gli orfani ebrei ; 


questo ultimo veramente notevole per la sua mole ed eleganza ———. 
di linee. Oltre il fabbricato principale la Università ne com- | | 


prende parecchi altri secondari, destinati ad uso di scuole Da 
o per qualcuna delle varie sezioni in cui 1’ Università è ri- |. 
partita. 

La New-Orltans University comprende un Collegio propria- | 
mente detto, che abbraccia tre ordini di studi — quello clas- i ) 
sico, quello filosofico e quello scientifico ; un corso di studi pre- | 


paratorii per il Collegio stesso — College preparatory — ; un 
Corso normale ed un corso così detto d’ Inglese. Qest’ ultimo dura 
sei anni ed è un corso di preparazione per gli studi che si com 
piono nel Collegio stesso, perchè in esso si comincia dagli ele- 
menti per arrivare ad un grado abbastanza inoltrato di istru- 
zione ; il programma degli studi corrisponde presso a poco a 
quello che si compie nelle Primary and Grammar Schools ; però, 
al termine di esso, si ottiene un certificato od attestazione che 
abilita, chi ne è provvisto, all’ insegnamento in una pubblica 
seuola elementare per ragazzi di colore. Compiuto questo corso 
di studi si può passare al corso normale, che dura tre anni, 
al termine dei quali si consegue un diploma che permette d’in- 
segnare in una scuola di categoria superiore a quella prece- 
dente. Al termine dello stesso corso d’ inglese si può passare 
agli studi preparatori pel collegio e, al termine di questi, 
nel Collegio propriamente detto. da 

I tre anni di studi che si compiono nel Collegio, corri- 
spondono, con un'estensione minore, a quelli della stessa cate- 
goria del Collegio Tulane coll’ avvertenza che quello che vien 
qui chiamato Corso filosofico non comprende assolutamente 
nessun insegnamento filosofico, ed esso corrisponde invece al 
corso latino scientifico del collegio Tulane e, come in quello, 
oltre al latino, che è materia principale di studio, è dato parte 
larghissima agli studi di matematica. — Anche il corso scien- 
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tifico, come l’ analogo corso del collegio Tulane, è una miscela 
di studi di latino, matematiche e. scienze naturali. Come si 


sarà osservato, manca poi qui il corso delle lingue moderne. 


Come al Collegio Tulane anche qui, al termine dei quattro 
anni di corso, si riceve il diploma di bachelor és arts, bachelor 
és sciences e bachelor of philosophy. — Si riceve poi il titolo di 
maitre és arts, continuando, dopo aver conseguito il grado di 


bachelor és arts, gli studi per altri tre anni. 


Oltre ai corsi letterari e scientifici vi ha poi in questa 
Università un dipartimento o sezione musicale, una industriale. 
una meccanica, una per il disegno, un’altra per l’ arte del 
cucire, ed una tipografica; ciascuna indipendente dall’ altra, 


«e tutte non hanno nulla a fare coi corsi precedenti. 


Quale materia speciale d’ insegnamento nella New-Orléans 
University vi ha quello della Bibbia inglese, che fa parte del- 
l’ insegnamento del 4° e 5° anno del corso d’ inglese, del 
1° anno normale e del 1° preparatorio. Oltre a questo vi ha 
‘poi un corso speciale della Bibbia che si compie in 4 anni, 
fatto per coloro che vogliono seguire la carriera di missio- 
nario. i 

Nella visita che io feci ai varîì locali del Collegio fui ac- 
compagnato da una gentile giovinetta mulatta, miss Anna 
De Blene, figlia di padre francese, nativa di Lafayette, ed 
allieva del Collegio. Anche qui, come negli altri posti, vi era 
un’ acconcia disposizione delle aule, buon ordine e pulizia dap- 
pertutto. Quello che vi notai di speciale fu questo che l’ inse- 
gnamento, affidato esclusivamente a maestri e maestre di colo- 
re, veniva impartito promiscuamente a maschi e femmine, e 
‘ciò per tutte le classi, dalle inferiori a quelle più elevate. 

Dopo aver visitati i locali scolastici passammo a vedere 
l’ Assembly room, la Cappella, il refettorio e le camere desti- 
nate per alloggio ai giovanetti e ragazze affatto separate le 
une dalle altre. Trattandosi di un Collegio che accoglie stu- 
denti di colore di varî Stati del Sud dell’ Unione, i quali per- 
«ciò devono venire di lontantissimi paesi, così era naturale si 
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pensasse anche al loro alloggio nell’ interno stesso dell’ Uni- 
versità, ed a ciò appunto si è provvisto col destinare una 
parte dell’ edifizio principale a questo scopo. . 

Gli studenti pagano per loro alloggio e vitto una tenue 


retta, ma sono trattati assai bene ed occupano stanze che non 


lasciano nulla a desiderare per quanto possa essere loro ne- 
cessario. L’ Università accoglie, al presente 200 pensionati, 
ed il numero totale degli studenti che la frequentano è di 770. 


* 
* * 


Dalla New-Orléans University dipende anche un Diparti- 


mento medico o Collegio medico per la gente di colore, ed esso 
ha la sua sede in Canal Street proprio di fronte al Medical 
Department del Collegio Tulane. 

È un piccolo e modesto fabbricato che non si supporrebbe 
mai sede di una Facoltà medica, tanto più modesto quando 
lo si paragoni allo splendido edifizio che ha di fronte. Nel vi- 
sitarne le varie sale ebbi a constatare che esso è un Collegio 
medico a sezioni ridottissime, dove gli insegnamenti sono cioè 
ridotti alla loro massima semplicità, con numero assai scarso 
d’ insegnanti e di allievi, e dove per giunta non vi ha nes- 
sun sussidio di Gabinetti, laboratorii e cliniche. Perciò, a ter- 


mine della mia visita, io ebbi a domandarmi quale necessità. 


impellente esisteva per la popolazione di colore di qui, di avere 
un insegnamento medico siffatto, dal quale, a differenza degli 
altri Istituti di cultura generale così ben organizzati, non 
possono venir fuori che dei professionisti assai mediocri, il 


cui bisogno per giunta non era affatto sentito dato il numero. 


grande di medici che anche qui esiste. 

Un tempo esisteva anche un Dipartimento legale per la 
fabbrica degli avvocati di colore, ma poi si vide che la cosa 
non andava, e che i professionisti che ne uscivano raccoglievano. 
scarsa fiducia e simpatia nel pubblico, per cui si ebbe il buon 
senso di smettere. 
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Altri Collegi destinati all’istruzione superiore de’ giovanetti 
di colore sono la Leland Umiversity e la Straihgt University. 
Quest’ ultimo porta il nome del principale benefattore di esso ; 
un filantropo dell’ Ohio, il quale anche adesso provvede di 
molti fondi questo Istituto. Esso ha sede in Canal Street, in 
acconcio ed elegante fabbricato. Questo Collegio comprende un 
sol corso di studi — quello classico — che si compie, come 
altrove, in 4 anni, ed un corso di studi preparatorii al Collegio 
(College Preparatory Department) che si compie in tre. Vi ha 
poi un Dipartimento o scuola normale che dura 4 anni ed un 
Common english departement, analogo a quello della Ne:-0Or- 
léans University che dura cinque. Anche qui vi ha poi un Di- 
partimento per la musica, ed uno industriale il quale ultimo 
comprende l’ insegnamento de’ lavori da falegname e tornitore, 
quelli da sarto e la tipografia ; anzi questi varii dipartimenti 
mi son parsi assai meglio organizzati che nell’ altro Istituto pre- 
cedentemente visitato. Anche qui vi ha inoltre un Dipartimento 
teologico che abbraccia tre anni di corso. Il numero degli al- 
lievi che frequentano il Collegio è di 560 e per quelli che. ven- 
gono da Stati lontani vi ha due appositi fabbricati ad uso dei 
pensionati, 1’ uno pei maschi e l’ altro per le femmine. 

E qui pongo termine alle mie note sullo insegnamento 
superiore di Ne?c-Or/éans. Dalle quali il lettore avrà potuto 
rilevare che quì come in altri punti degli Stati Uniti, l’ istru- 
zione superiore al pari della secondaria è assai bene orga- 
nizzata, e che la ricchezza de’ mezzi e del materiale tecnico 
e scientifico di cui ogni singolo Istituto dispone e le cure che 
vengono date all’ insegnamento lasciano supporre che questo 
debba riuscire il più proficuo, il più pratico ed il più com- 
pleto possibile. Per me poi è oltremodo grato dichiararmi ri- 
conoscente della grande cortesia e cordialità con cui, oscuro 
ed indiscreto curioso, fui dappertutto ricevuto e degli schia- 
rimenti e notizie che, ovunque, si compiacquero fornirmi. 
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CAPITOLO XIII 


Il commercio ed il clima di New-Orléans. 


New-Orléans occupa, per importanza commerciale, il terzo 
o quarto posto tra le città degli Stati Uniti ed essa è certo uno 
tra’ più grandi empori commerciali del mondo. Tutto il com-. 
mercio dell’ immensa vallata del Mississipì può dirsi affluisca 
e faccia capo in essa e di qui si irraggia alle varie parti del 
mondo che hanno stabilito colla città dirette comunicazioni. 
Come mercato del grano è il secondo per importanza negli Stati 
Uniti, venendo immediatamente dopo Chicago, e quale mer- 
cato di cotone, al quale prodotto deve specialmente la sua pro- 
sperità, è il primo del mondo. Sino all’ epoca della guerra 
civile, la floridezza commerciale della città era andata sempre 
aumentando sino a raggiungere proporzioni addirittura favo- 
lose e nel 1860 si calcolava il valore del suo commercio in 366 
milioni di dollari. La guerra ed i torbidi terribili che ad essa. 
successero, dettero al commercio della città un colpo fatale, 


dal quale a stento riescì a rilevarsi mentre, contemporanea-. 


mente, il valore della proprietà in. tutta la Luisiana, e per 
effetto della guerra e per la mancanza dell’ elemento servile, 
decadde in una maniera spaventevole. — Dippiù, si aggiunga. 


che da quell’ epoca la costruzione di varie nuove linee ferro- 


viarie cominciò a distrarre. per altri punti il commercio che 
affuiva alla città. benchè, d'altra parte, la rettificazione della 
foce del Mississipì controbilanciasse in gran parte l’effetto di 
quelle, attirandovelo nuovamente per. altre vie e facendo ac- 


correre in essa navi di ogni nazionalità e di ogni portata che, 


per quel lavoro, videro facilitata la loro entrata nel fiume. 
In questi ultimi anni il commercio si era notevolmente 

rialzato, ma una crisi generale recentemente sopraggiunta, 

nel bel mezzo. dell’ attività degli affari, ne ha depresso al- 


» 


ma... v Pi 
, 


aLA10) 


quanto il movimento ; pure anche da questa crisi che ha col- 
pito contemporaneamente altre città dell’ Unione ed a cui 
New-Orléans ha, anzi, resistito meglio di qualsiasi altra, essa 
tende ad uscire e, da qualche anno si comincia a notare un 
nuovo risveglio nel commercio del cotone e di altri prodotti 
della contrada, che fanno sperare un’ attività ed un incremento 
sempre maggiori. 

Il cotone che si esporta da New-Orléans, proviene non solo 
dalla Luigiana, ma anche dagli Stati limitrofi e da quelli lungo 
la vallata del Mississipì, quali il Texas, 1’ Alabama, il Missis- 
sipì, Arkansas, il Missouri, il Tennessee, il Kentucky, ed altri 
ancora. Si calcola in media a circa due milioni di balle la quan- 
tità di cotone che viene esportato annualmente, anzi in questi 
ultimi anni questa media è stata di gran lunga sorpassata, ben- 
chè, d’altra parte, il prezzo del prodotto sia contempora- 
neamente rinvilito e molto ne sia rimasto invenduto. 1l 
valore della merce annualmente esportata è calcolato appros- 
simativamente a circa 103 milioni di dollari, con variazioni 
in più o in meno: questo commercio pertanto è tra’ più ri- 
munerativi che esistano ed il più profittevole per la popola- 
zione della città. 

In tutti i vari Stati cotonieri, dove esistono le grandi 
fattorie destinate esclusivamente alla sua coltivazione, il cotone 
si pianta dal seme ciascun anno, crescendo comunemente sino 
all’ altezza di quattro piedi. In Giugno la pianta da fiori, ed è 
l’ovario di questi che alla maturità si trasforma in una capsula ‘ 
ovoide a varii loculamenti nel cui interno son contenuti i semi 
coperti da una peluria filamentosa bianca, la quale è appunto 
la sostanza tessile che va sotto il nome di cotone. Ora è 
quando la capsula scoppia, spargendo a terra i semi, che co- 
mincia la raccolta del cotone e questa s’ inizia al Settembre e 
dura sino al Dicembre. 

I semi raccolti da’ campi vengono portati nelle cosìdette 
gin-houses dove la peluria viene separata dal seme, mercè un 
apparecchio speciale detto gin, il quale è composto di una se- 
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rie di seghe circolari racchiuse in una cassa. Ottenutane così 
la sostanza tessile questa viene imballata e compressa e poi, | 
dalle singole fattorie, per mezzo de’ treni ferroviarii o de’ pi- 
roscafi che discendono il fiume, il cotone viene trasportato in ae 
città. 
Sbarcate che siano sulla banchina e riunite in varii cu- 
muli, contrassegnate ciascuna da una banderuola di colore dif- 
ferente, le balle di cotone state precedentemente commissionate ti 
da’ rispettivi commercianti, vengono fatte portare nelle diffe- È 
renti Cotton-presses esistenti in città lungo la via Tchoupitoulas, 
il nome delle quali corrisponde a quello de’ varii Stati da cui il 
cotone proviene e qui esso rimane immagazzinato sino a che 
non venga trasportato negli stabilimenti industriali della città, 
o per mezzo de’ sensali di cotone, non venga ceduto alle varie 
case o negozianti esteri che ne facciano richiesta. E la mag- 
gior parte del cotone è appunto destinata all’ esportazione ne’ 
vari Stati esteri e sopratutto in Inghilterra ed in Francia. 
Secondo: il colore, lunghezza e chiarezza delle fibre, il cotone 
viene variamente classificato e designato con nomi differenti 
che ne indicano la qualità; ed il suo prezzo varia naturalmente 
in relazione alla sua bontà. I contratti ed i prezzi di vendita 
si stabiliscono sui differenti campioni offerti a’ sensali e da 
questi a’ compratori. Una volta che il contratto sia concluso, 
il cotone viene nuovamente compresso nelle presses sino ad 
essere ridotto circa alla metà del suo volume primitivo e. poi, 
involto in balle, cerchiate di correggie di ferro, viene noleg- 
giato e trasportato su’ singoli piroscafi. 
Si comprenderà ora facilmente che per ricevere, imma- 
gazzinare, vendere ed esportare tutta l’ enorme quantità di 
cotone che arriva in città sia necessaria 1’ opera di un vero 
esercito di commercianti, sensali, commessi, funzionari ed 
impiegati di vario genere, nonchè di caricatori, facchini, ete. 
Difatti circa due terzi della popolazione della città, possono dir- 
sì occupati in questo commercio così rimunerativo per tutti. 
Le strade che portano il nome di Carandolet e Gravier, sono 
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quelle che rappresentano il centro degli affari del cotone ; 
quivi, come ho ricordato, esiste la Borsa del cotoné per le 
transazioni commerciali; lungo di esse sorgono varii grandi 
depositi pel cotone trasportato in città, e quivi anche i prin- 
cipali uffizî e case commerciali per le trattative di ogni af- 
fare concernente questo articolo di esportazione. 

Dopo il cotone, i generi principali di esportazione della 
città sono il grano, lo zucchero, la melassa, il riso, l’ olio ed 
altri prodotti del seme di cotone. Tra questi varii prodotti, lo 
zucchero è quello che rappresenta un genere di produzione 
speciale della contrada, poichè tra gli Stati del Sud la Lui- 
giana è quello in cui la coltivazione della canna da zucchero 
è più diffusa, da superare essa sola, e di gran lunga, la pro- 
duzione di tutti gli altri Stati presi insieme. Prima della guerra 
civile la produzione raggiungeva circa 400 mila botti, poi essa 
diminuì specialmente per effetto dell’abolizione della schiavitù; 
ma poi, in seguito agli incoraggiamenti a tale produzione dati dal 
governo Americano essa aumentò nuovamente, sino ad aversi, 
come ho accennato altrove, una pletora nella produzione sud- 
detta, la quale nel precedente anno commerciale raggiunse 
circa 597 milioni di libbre. La coltivazione della canna da 
zucchero ha luogo, a preferenza, da New-Orléans al Sud, men- 


‘ tre la coltivazione del riso e del cotone si compie nelle zone 


più al Nord. ; 

Un articolo d’ importazione assai notevole è quello della 
frutta e specialmente delle banane il cui commercio si è ve- 
nuto attivando in modo straordinario in questi ultimi anni in 
guisa che può dirsi che New-Orléans ne abbia assunto com- 
pletamente il monopolio fra gli Stati del Sud. Per dare una 
idea dell’ attività di questo commercio basterà ricordare che 
mentre nel 1886 s° importavano a New-Orléans 50 mila grap- 
poli di banane, nell’ ultimo anno ne sono stati importati’ ol- 
tre 3 milioni e mezzo. Vi ha 28 piroscafi e 3 schooners desti - 
nati esclusivamente al trasporto di tale frutto dalle coste del- 
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l Honduras e dalle Antille in città, ed anche questo è un 
commercio molto rimunerativo. Il commercio della frutta, ol- 
tre che alle banane, si estende anche alle frutta tropicali di 
ogni fatta ed agli aranci e limoni ; questi ultimi provenienti 
dalla nostra Sicilia, ed essi rappresentano, per quanto io mi 
sappia, uno dei pochi articoli importanti di esportazione del 
nostro paese colà. Il valore di questa esportazione raggiunge 
in media una cifra annua di oltre mezzo milione di dollari. 

Completerò questi brevi cenni col ricordare che il valore 
complessivo degl’ introiti della città, per l’ anno commerciale 
1893-94, riferibili al commercio pel fiume ed altre vie di acque 
eda quello per le ferrovie fu di 160 milioni di dollari di cui 
oltre la metà è rappresentata dal cotone, e di essi 96 costitui- 
scono il commercio coll’ estero; e che il numero comples- 
sivo de’ piroscafi e bastimenti qui approdati durante 1’ istesso 
periodo di tempo, è stato di 1135, di cui 887 appartenenti a 
porti stranieri. 

Per farsi un’ idea del movimento commerciale del luogo 
nulla è più adatto ed anche più interessante pel forestiere che 
fare una passeggiata lungo la banchina-in legno che recinge 
la città lungo tutto il lato che guarda il fiume, ossia per un con- i 
torno di 20 chilometri, la cui larghezza raggiunge o supera 
gli 80 metri; banchina che riposa su di una fitta serie di 
pali conficcati nell’ acqua e che contribuisce anche assieme 
alla contigua levee, a riparare la città dalle piene del fiume. 

A fianco di questa banchina, direttamente attaccati ad essa, 
sì vede disposta una lunghissima fila di piroscafi di varia gran- 
dezza e nazionalità differente ; alcuni di una mole enorme, in 
varii punti serrati in duplice fila, i quali sono in attesa di 
scaricare o completare il loro carico e sulla banchina è un in- 
gombro e confusione di gente è mercanzie, quale rare volte 
capita vedere l’ eguale. Innumerevoli balle di cotone si ele- 
vano in pile o cumuli o si seguono in lunga serie sull’ in- 
tavolato, sorvegliate da impiegati di dogana e da commessi 
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delle case commerciali, mentre pesanti carretti guidati da 
neri e da mulatti ne depongono su di esso sempre di nuove — 
E, accanto a’ piroscafi, è un tramestìo ed affaccendarsi con- 
tinuo, un lavoro febbrile ed affrettato che comincia dalle pri- 
me ore del mattino per cessare di sera, un muoversi e scor- 
rere di grue e catene per caricare le balle o scaricare le 
merci portate dal di fuori, un trasmettersi di ordini impe- 
riosi in lingua differente da parte degli ufficiali di bordo, 
una ressa di marinaj ed uomini di colore addetti al carica- 
mento e, tutto ciò, di unita al movimento che si osserva 
daccanto agli elevatori del grano che sorgono in varii punti 
della banchina, al va e vieni de’ vapori che salgono e scen- 
dono il fiume, al fischio acuto e stridente quale bramito di 
beìiva ferita de’ ferry-boats, che vanno da un lato all’altro 
della riva, costituisce uno spettacolo interessante al più alto 
grado dal quale si va via colla testa stordita e confusa. 

Oltre all’ essere un centro commerciale di primissimo or- 
dine New-Orléans comincia a ‘divenire una città industriale di 
notevole importanza e le sue industrie prendono di giorno in 
giorno sempre maggior sviluppo e vigore. I suoi principali sta- 
bilimenti industriali sono rappresentati da quelli per il netta- 
mento e pulitura del riso, dalle raffinerie e distillerie di zuc- 
chero e melasse, da quelli per la fabbricazione dell’ olio di 
cotone e di altri prodotti del seme di cotone e da varie birrerie ; 
vi ha poi oltreacciò molte fabbriche di sigari e tabacco, stabi- 
limenti per manifatture di abiti, altri di masserizie e materiali 
di costruzione, altri per confezioni di tessuti di cotone, di 
biscotti e confetture, di oggetti di cuoio e varii minori. — In 
questi varii stabilimenti è impiegata la considerevole somma 
di 33 milioni e mezzo di dollari e lo stipendio corrisposto an- 
nualmente agli impiegati che vi lavorano ascende a circa 14 
milioni di dollari. | 


Il clima di New-Orlèans offre i caratteri di un clima sub- 
tropicale e come quello di tutta la Luisiana in genere, non 
è molto salubre. Ciò che contribuisce a renderlo tale è la 
grande umidità del suolo e la gran copia delle pioggie che vi 
cade nonchè l’ uniformità della temperatura 0, meglio, la poca 
variabilità nelle oscillazioni di questa. 

Si è già accennato alla grande quantità di acqua che im- 
beve il suolo della città, la quale ha reso necessario, sin da’ 
primi anni della sua fondazione, 1’ apertura di grandi canali di 
drenaggio perchè vi si potesse raccogliere 1’ acqua sotterranea, 
rendendo così più asciutto il terreno circostante. Varie strade 
ed avenues della città sono presentemente traversate da questi 
canali come un tempo lo era Cana! street; i più lunghi tra 
essi, oltre il bayou S. John che rappresenta il drenaggio na- 
turale della città, sono quelli esistenti lungo 1’ avenue Caran- 
dolet, Claiborne e Galvez; canali alberati per tutto il loro 
percorso. 

L’ istessa circostanza del suolo straordinariamente umido 
ha reso impossibile attuare qui un sistema di fognatura e la 
maggior parte de’ liquidi di rifiuto delle case e delle officine, 
correndo lungo i gutters che fiancheggiano i marciapiedi nella 
parte vecchia della città vanno a mettere capo in uno de’ ca- 
nali di drenaggio, e 1’ acqua in questo contenuta, mercè potenti 
macchine a pompa, esistenti lungo 1’ avenue Hagan, viene ri- 
gettata in un altro canale e di qui nel prossimo lago. Gli altri 
materiali di rifiuto delle case e delle officine vengono raccolti 
su’ carri e buttati direttamente nel Mississipì. In città non 
vi ha poi — ricordo questa «ircostanza a titolo di semplice 
curiosità — monumenti vespasiani di sorta, ed il passeggiere 
che abbia qualche urgenza cui soddisfare, può entrare a tale 
scopo nella retrobottega di qualche birreria, saloon, bar-room 
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o restaurant che sia, senza essere tenuto a chiedere alcun 
permesso. — Pare, del resto, che tale singolare usanza sia co- 
mune a molte, se non a tutte le città degli Stati Uniti. 
Anche il rifornimento dell’ acqua potabile lascia qui molto 
a desiderare. — Per bere viene adoperata 1’ acqua del Missis- 
sipì filtrata, o più comunemente l’ acqua piovana raccolta in 
specie di grandi serbatoi conici tenuti all’ aperto ne’ recinti 
o giardini che per solito circondano le case, specialmente nel 
quartiere americano. 
. L’ aria della città, per quanto ho potuto giudicarne dalla 
mia breve dimora quì, oltre all’ essere impregnata qua e là 
di odori tutt’ altro che igienici e grati all’ olfatto, mi è parsa 


“molto calda e snervante, benchè io mi ci trovassi proprio nel 


cuore dell’ inverno. La rendono tale specialmente 1’ influenza 
preponderante de’ venti di S. e di S. O. — provenienti dal 
golfo del Messico — ed il dominare della nebbia che nelle pri- 
me ore del mattino ed in sulla sera, ricopre di un velo assai 
fitto la città. 

La temperatura media annuale della città — almeno per 
quando è dato rilevare dalle osservazioni meteorologiche di 
questi ultimi anni — è di 20°%,6 con una media temperatura 
del mese più freddo, che è il Gennaio, di 12°%,7 ed una mas- 
sima estiva, che si riferisce al mese di Luglio, di 27°,8. Come 
potrà rilevarsi da queste cifre, non vi ha distacco notevole 
negli estremi di queste medie, e la temperatura del paese può 
dirsi perciò notevolmente uniforme. Vi ha però a considerare 
che la media delle escursioni mensili della temperatura è di 
gran lunga più rilevante e spiccata d’ inverno che non in 
estate ; difatti, mentre nella stagione invernale essa raggiun- 
ge i 259,9, nell’ estate si eleva appena a 139,1, il che lascia ap- 
punto supporre che l’estate nella città debba correre estrema- 
mente afosa e non mitigata da variazioni subitanee di tempe- 
ratura, le quali invece devono verificarsi nel verno. 

I medii calori estremi nell’anno sono rappresentati, nel 


periodo invernale, dalla temperatura di 4°,9; da quella di 359,7 
per |’ estate. L’ altezza annuale delle pioggie è di. centi- 
metri 140. 

Le malattie. d’ infezione dominano con grande intensità 
‘nella città e fra esse. più frequenti la febbre tifoidea, la difte- 
rite, le febbri malariche che si svolgono soventi in forma assai 
grave nella stagione estiva. Così anche è assai frequente la 
dissenteria, : sopratutto nelle campagne limitrofe, favorita, se 
non cagionata direttamente, dall’ uso dell’ acqua del Mississipì 
non filtrata. — Per tutte-queste malattie d’ infezione ed altre 
ancora, fra cui la tubercolosi, la mortalità è assai grande ed 
essa oscilla da’ 28-30 per 1000 abitanti. Del resto, senza con- 
sultare cifre e statistiche, lo straniero che dimori qualche tempo 
a New-Orléans, può facilmente rilevare un tal fatto, quale 
diretta impressione personale, e dal gran numero di cimiteri 
che esistono in città, e dalle persone vestite a lutto che, con 
tanta frequenza s’ incontrano per le strade. 

Sino a pochi anni fa New-Orléans era anche flagellata dalla 
febbre gialla, per solito importatavi da navigli provenienti da 
Vera Cruz e dalle Antille, e. una triste celebrità ne era perciò 
venuta alla città. Varie terribili epidemie di febbre gialla hanno 
quì avuto luogo e, fra di esse, le più gravi che si ricordino 
oltre quelle del 1841, 1843 e 47, sono quella del 1853, nella 
quale. morirono 7 mila persone e quella del 1878, in cui circa 
25 mila persone furono colpite dal male e 4500 ne morirono, in 
maggioranza stranieri residenti nella città. L’ epidemia in 
quell’ occasione si estese da New-Orléans in su, invadendo altre 
località assai distanti, molte delle quali parevano dover rima- 
mere immuni dal male a causa del loro isolamento. Tale epi- 
demia lasciò traccie tremende del suo passaggio, ed oltre al 
numero considerevole di vittime che mietè, fu causa di danni 
‘immensi per il sospendersi di ogni relazione commerciale, lungo 
la vallata del Mississipì ed, ancor oggi, essa viene ricordata 
con. terrore. 


Da quell’ epoca vi furono successive invasioni epidemiehe È 
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ma fortunatamente assai leggiere ed essendo state spente in 
sul nascere, le loro conseguenze non furono gravi. Oggigiorno 
poi la città può dirsi perfettamente al sicuro da ogni invasione 
del male, per la eccellente organizzazione del suo Board of 
Health e per la istituzione di stazioni quarantenarie sorte da 
qualche anno in que’ punti della regione che offrono passaggio 
a’ navigli di ogni paese che ricercano New-Orléans. Queste 


stazioni sono al numero di cinque e rappresentate, la 12, dalla 


Lake Borgne Canal Station. Il canale in parola mette in co- 
municazione il lago Borgne col fiume Mississipì e fu aperto 
al commercio nel 1890. Esso è il più breve cammino pe’ ba- 
stimenti costieri e pe’ piccoli navigli che da Cuba e da qual- 
che altra delle Antille sì dirigono a New-Orléans. — Per 
garantirsi da possibili importazioni di febbre gialla da quelle 
isole, fu istituita nel 1891, una stazione quarantenaria presso 
lo sbocco del canale nel Mississipì — La 22, dall’ Atchafa- 
laya Station sul grande bayou dell’istesso nome, che può 
considerarsi come un vero fiume, ad 80 miglia al disotto di 
New-Orléans, in direzione di Occidente ed a tre miglia sotto 
la Morgan-City. Tanto questa, quanto la 3% — la Lake Charles 
Station — sul lago dell’ istesso nome (uno dei tanti laghi del 
delta Mississipì a destra ed al disotto dì New-Orléans) che è 
una stazione succursale, furono stabilite per garantire la città 
da’ navigli infetti provenienti da Vera Cruz e da altre loca- 
lità del Messico, nonchè dalle coste dell’ America Centrale — 
La 4a è la Rigolets Station allo sbocco del canale dell’istesso no- 
me nel lago Pontehartrain; — la 52, la Mississip) river Station. 
Quest’ ultima è la stazione quarantenaria più grande ed impor- 
tante tra tutte, come quella situata sul cammino tenuto dalla 
maggior parte da’ piroscafi e legni di ogni genere che son 
diretti a New-Orléans — Questa stazione quarantenaria, ha la 
sua sede in Port-Ead, 80 miglia al disotto di New-Orléans, 
la prima località abitata che lo straniero osserva quando ri- 
monta il corso del fiume ; 1’ ultima che noi avremmo dovuto 


‘vedere al nostro ritorno. 
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CAPITOLO XIV. 


Il ritorno da New-0rléans 


Erano passati diciassette giorni dal nostro arrivo a New- 
Orléans ed essi erano trascorsì per me così rapidamente, così 
febbrilmente ed anche così faticosamente, tra la varie gite, 
escursioni, passeggiate, visite e ricerche da me fatte, che io 
non me n’ ero avveduto o piuttosto, mi pareva aver perduto 
l’ esatta nozione del tempo. La mia lunga e laboriosa giornata. 
di escursionista alla ventura e di curioso non mai soddisfatto 
d’ interrogare e di prendere conoscenza delle cose del luogo, 
era talmente piena e occupata che io non avevo avuto agio, 
durante la mia dimora quivi, non dirò di riposarmi, ma di pren- 
dere fiato e, al termine di essa, quando a notte alta io ritornavo 
sulla mia dimora galleggiante, non è a meravigliare che mi sen- 
tissi stanco morto. Perciò bene spesso mi accadeva di maledire la 
mia insana smania di andare alla ricerca di notizie ed impres- 
sioni locali ed il furore morboso di reportage da cui all’ improv- 
viso ero stato assalito : spesso anche mi toccava perciò sentire 
gli scherzosi commenti de’ miei compagni di bordo i quali non 
sapendo darsi ragione di quel mio strano e continuo affaccen- 
darsi, almanaccavano in mille guise sul mio conto, supponendo. 
che il mio da fare nascondesse straordinarie e meravigliose 
avventure o scopi segreti e misteriosi che mi rendevano a’ loro 
occhi un personaggio oltremodo bizzarro e singolare. 

Nel frattempo il Montebello, dopo avere sbarcato il carico 
di agrumi portati dalla Sicilia, si era trasferito dal suo pri- 
mitivo ancoraggio presso il north eastern Warf, più in su del 
fiume, quasi nel mezzo della grande curva del crescente su- 
periore in corrispondenza della sith street e quivi, ne’ giorni 
successivi, l’ equipaggio aveva atteso a caricare balle di co- 
tone per il ritorno, assieme a quelli degli altri piroscafi ancorati 


i vita della città, col suo movimento e con ogni sua singolarità, 
che mi pareva oramai formar parte di essa. Mi sembrava per- 
Bret i: cid inerescevole separarmene proprio nel momento in cui, su- 
i perate e vinte le prime impressioni ingrate e sgradevoli, co- 
ti minciavo. ad apprezzarla convenevolmente; in cui mi ero, per 
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re te: come sovente deve accadere di veder qui nella stagione inver- 
3 “g AG Ù nale : ‘un dolce tepore primaverile era diffuso nell’ aria ; il sole 
‘vivo e luminoso pareva aver colorito di allegri e scintillanti 
Urificssi la città ed il paesaggio attorno e mai, come in quel 
n giorno, io aveva visto Canal street, che aveva corso e ricorso 


go. A brillante nella sua folla varia e cangiante, nè mai, come in 
— quell’ ultimo giorno, mi era parso così meravigliosa e sedu- 
3 cente la bellezza delle signore della città. La sera poi, allo 
| ‘scopo di solennizzare il nostro ritorno e ricevere il commiato, 


| nonchè i rappresentanti della Navigazione generale a New- 
Orléans, ad un pranzo di addio al West-end, 1’ ameno luogo 
7 di ritrovo sulle rive del lago Pontchartrain e con noi furono 
n — della partita anche parecchi signori americani, alcuni dei 
IA | Quali io già conosceva, ed altri conobbi sul Pegi, 
I ARIA il MTA nel tao erano riuniti in CRTURA CINA 
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| varie volte sino all’ imbrunire, così gaia, così animata, così 
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sincero appetito, sicchè tutti fecero onore alle squisite vivande; 
rallegrato da mille bizzarrie ed incidenti piacevoli, nonchè: 
dal racconto di storielle grassoccie e salaci, che formano, per 
solito, la delizia de’ banchetti americani ed anche allietato 
dalla musica che i nostri anfitrioni avevano avuto cura di 
farci trovare sul posto in persona di due suonatori siciliani. 
Non mancarono naturalmente i brindisi ed io invitato ripetute 
volte a parlare, bevvi alla salute delle belle signore della. città, 
le quali purtroppo brillavano per la loro assenza, a quella 
de' nuovi amici italiani ed americani conosciuti sul posto, a 
quella del comandante del Montebello, il valoroso ed esperto 
marinaio che avrebbe saputo ricondurci sani e salvi in patria, 
alla prosperità di New-Orléans e persino — attribuendomi il 
compito di un personaggio grave ed ufficioso — al consolida- 
mento de’ buoni rapporti italo americani : dichiarazioni tutte 
che i commensali ebbero la bontà di accogliere con fragorosi 
applausi. Di quello che avvenne dipoi, quando le frequenti 
libazioni cominciarono a produrre i loro effetti, conservo così 
confusa memoria che mi sarebbe pressochè impossibile darne 
un esatto conto all’ amico lettore. Come lontana reminiscenza, 
mi par solo ricordare di canti e cori intonati nella sala da 
pranzo, di una ridda infernale a cui ci abbandonammo, di 
mille effusioni di tenerezza scambievole, delle espressioni di 
straordinaria ammirazione che diceva risentire per me uno 
de’ commensali il quale mi giuocava nello stesso tempo i tiri 
più birboni; eppoi il ritorno in città in un gran carrozzone, 
attraverso i boschi che fiancheggiano il nuovo bacino, i ter- 
ribili sobbalzi e scosse del veicolo, il ritornello di una canzone 
americana, allora molto in voga, cantata fino a sgolarsi da’ 
miei compagni e che mi zufola ancora nell’ orecchio : 


Daisy, Daisy, give me your answer, do 


e, per ultimo, una fermata in un bar ancora aperto, dove dopo 
aver bevuto il. cocktail. dell’ addio, Gi separammo, tutti. con 
infinite strètte di mano e dichiarazioni di eterna amicizia. 
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Il mattino seguente — 1° Febbraio — spuntò livido e 
fosco. Pareva che dopo la splendida giornata precedente, il 
tempo si fosse messo in collera con noi e volesse dimostrarci 
il corruccio per la nostra dipartita : il cielo era coperto di nu- 
volaglie grigiastre, l’ aria pesante ed afosa ; le acque del fiume 
più che mai mostravano de’ riflessi torbidi e giallastri. Sin 
dalle prime ore del giorno il tratto della banchina presso cui 
sì era ancorati era gremito di gente; una folla di neri e mu- 
latti, facchini e caricatori di cotone, impiegati della Dogana, 
curiosi, parenti ed amici degli emigranti di ritorno; questi 
ultimi più numerosi fra tutti, poichè ben 450 di essi dovevano 
imbarcarsi sul Montebello, di cui solo pochi si erano fissati a 
bordo dalla sera precedente. — Fra questi emigranti ve ne 
erano parecchi sofferenti ed esausti per malattie contratte 
nelle piantagioni di zucchero, che mostravano nel volto scarno 
e patito le traccie delle loro sofferenze, e ve n’ erano alcuni 
altri poverissimi, privi di ogni risorsa, stati fatti imbarcare 
a spese del Consolato. — Furono necessarie tre buone ore per 
fare l’ appello di tutti e mettere tutti a posto e, dopo che 
questo compito fu esaurito, occorsero ancora altre due ore 
per completare i preparativi dell’ imminente partenza. 

Il Montebello cominciò allora a discendere rapidamente 
il corso del fiume : la sua velocità abituale era, nella discesa, 
aumentata da quella della corrente, rapida ed impetuosa. Così 
ben presto oltrepassammo la lunga serie de’ piroscafi e basti- 
menti ormeggiati lunga la banchina, gli edifizi della città 
che si affacciano sul fiume e, suceessivamente, si ripresenta- 
rono alla vista le ville, le piantagioni e le campagne al di- 
sotto di New Orléans — Avevamo: disceso da un paio d’ ore 
il fiume, quando cominciò a levarsi dalla superficie delle ac- 
que una nebbia che, dapprima fine e sottile come vapore e 
fluttuante lievemente sulle acque, divenne poco a poco sempre 
più densa, invadendo le sponde del fiume e la campagna cir- 
costante. Le lunghe file di salici schierati sulle rive del fiume, 
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involte da quel grigio lenzuolo, assumevano l’ aspetto di un 
corteo di spettri o di fantasmi che ci tendessero le braccia in 
atto di addio o di minaccia, mentre i grossi alberi di quercia 
e gli alti abeti, colle lunghe stalattiti di spanish moss, che 
pendevano da essi, prendevano parvenze strane e mostruose di: 
esseri di un mondo sconosciuto e soprannaturale. Una fitta 
caligine ricoperse poi il cielo ed un velo di tristezza e malin- 
conia si sparse su tutto il paesaggio che si svolgeva. sotto i. 
nostri occhi, atto ad infondere i più neri presentimenti nel- 
l'animo di tutti. Più tardi, gli alberi, le case edi contorni 
delle rive divennero affatto impercettibili e la nebbia, crassa 
e densa da tagliare col coltello, ci avvolse in una notte pro-. 
fonda, 

Era impossibile continuare a discendere il fiume in quelle 
condizioni, per timore d’ investimenti, e tanto meno sarebbe 
stato prudente avventurarsi nel mare, sicchè fu necessario fer- 
marsi, prima di sera, al di sotto di porto Ead, di cui appena 
sì era scorto nel passarvi dappresso i contorni indecisi de’ suoi : 
edifizi, e qui fu dato fondo e ci rassegnammo a passare la 
notte. Ma, era deciso che il principio del nostro viaggio di 
ritorno non dovesse correr liscio, e non per niente si era par- 
titi di Venerdì. — Eravamo tutti raccolti attorno alla mensa 
comune, facendo delle previsioni sulla prossima traversata la 
quale si iniziava con un tempo così male augurato, quando, 
all'improvviso, si scatenò il più tremendo uragano cui abbia 
mai assistito in mia vita e di cui-non avrei mai saputo imma- 
ginare l’ eguale. Frequenti lampi cominciarono a solcare l’aria, 
si levò un vento di una furia inaudita e dal cielo cominciò a 
rovesciarsi una pioggia torrenziale. Le scariche elettriche du- 
rarono, ravvicinate, oltre due ore. ed ebbero un’ imponenza 
grandiosa ; quale spettacolo nuovo per me non avrei potuto 
osservare. nulla di più terribile, bello e straordinario ad un 
tempo : tutto il cielo e 1° atmosfera ne erano ad un tratto illu- 
minate in una luce sinistra da ineendio, trasformandosi come in 
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un vasto scenario abbagliante e sfolgorante, dal quale, volta a 
volta, si ripiombava nelle tenebre più nere. — La velocità del 
vento era quella di un ciclone, tale da temere che il Montebello, 
benchè solidamente ancorato, fosse strappato dal suo posto come 
un tenero arboscello, e sospinto in una corsa vertiginosa verso 
l’ Oceano, senza che potesse opporre alcun riparo alla sua fu- 
ria impetuosa. Era un soffio di vento unico, continuo, uguale, 
capace di abbattere case e sradicare alberi secolari che, pure, 
nella sua eguaglianza aveva qualche cosa di armonioso e dolce, 
come una colossale e solenne sinfonia dell’ aria — E | acqua 
cadeva come un vero diluvio che volesse tutto sommergere e 
ricoprire. La coperta del piroscafo ed i passaggi lungo la mac- 
china ne furono ben presto inondati : lungo questi ultimi si 
vedevano scorrere due veri fiumi rapidi e gorgoglianti, impos- 
sibili ad attraversare, nei quali si sarebbe guazzati sino alle 
ginocchia. Quale sconvolgimento degli elementi e che serata 
d’ inferno! Cosa sarebbe successo di noi, se, in quel momento, 
invece di trovarci saldamente ancorati nel Mississipì, l’ uragano 
ci avesse sorpresi in alto mare? Questo ci domandavamo, 
muti, cogli occhi, mentre la tempesta imperversava, lividi di 
angoscia e di terrore. Chi sa dove la furia irresistibile del 
vento ci avrebbe trascinati, ‘ed in quale gorgo dell’ Oceano ci 
avrebbe inabissati! E questo uragano fu come il preludio della 
terribile traversata di ritorno, in cui le tempeste ce’ incalzarono 


‘continuamente con violenza sempre più crescente, in cui il 


cielo non ci concesse mai un solo de’ suoi raggi, nè il mare 
un solo de’suoi sorrisi; traversata funestata da pericolose avarìe 
che posero a repentaglio la nostra vita e da svariati accidenti 
spiacevoli, nella quale nessuno di noi potè godere di un istante 
di tregua edi riposo, che a me non fu dato provare neppure 
quando arrivammo a Palermo, dopo un mese di navigazione 
disastrosa. 

Verso la mezzanotte, la furia dell’ uragano mitigò, e potei 
allora trasportarmi nella mia cabina, dove mi addormentai 
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in breve di un sonno greve e pesante. Ed era giorno fatto 
quando mi risvegliai e mi accorsi che il piroscafo si era ri- 
messo in movimento. Dovevamo già essere prossimi allo sbocco 
del Mississipì nel golfo del Messico, e mi affrettai perciò ad 
uscire sulla coperta per contemplare ancora una volta le acque 
del Padre de’ fiumi che non sapeva se avrei più avuto occa- 
sione di rivedere in appresso, e le sue sponde basse e fuggenti 
che rapidamente s'involavano, delle quali ogni particolare si 
ripresentava a’ miei sguardi nel grigio chiarore di quella mat- 
tinata invernale. Ben presto raggiungemmo ed oltrepassammo 
le dighe e si offrì alla vista la grande distesa giallastra delle 
acque del fiume e del mare confuse in un fraterno amplesso. 
Poichè allora io ebbi dato un ultimo sguardo alle coste lon- 
tane che si perdevano nelle brume dell’ orizzonte, detti un 
addio alla Luisiana, non senza un segreto rammarico di la- 


sciare un paese del quale riportava tanta copia di grate o 
nuove impressioni. 
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